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Molto Reucrendo in Chrifto 
P.noftro, 

Accoglierò in quefta lettera 
U mia annua peregrinalo - 
rie alla uifita d'una parte di 

qucfla Vrouxnciayiupm 

& V altre mijfioni de’ noftri , 
_ con la felice entrata in diuer 

faevnidi que fi Oriente; & le gran porte l °™“ 
la{ede y per opera del S ignore , le quali fin q 
fi’hora fène ftauano cbiufe ♦ 

5 'Partij dunque dal porto eh Goa,l 
K ouemlre, Unno del Signóre .597- "M- 
ticompagni , ma poffare (juaf, fola, per l abati 
dante meffe , & pochi operan . Armammo a 
Cocind'alli i^.di TStouembre > nel cui Collegio L> 
nellaltreche fi principiò bTwWJJj* 

«;«»» <« * flwfr nx % *™ T 


( 


biofo della riufcita del mio intento ;attefo che fé re 
fiata una delle copie , per un cafo cejrto degno di 
memoria.Tercioche quella nane, cbcbaueuacon 
dotto il Vice l{e Francefco Gamma , & che rime - 
natta il fuo predeeefiore -JUiattia jLlboqutrque % 
il giorno auanti , che fi doueua tirare in alto ma- 
re } a pena caricata dipreciofe mercantie attac- 
cato^ fi di fuhitó fuoco, s’abbruciò nel porto di 
Cocino ; nè fi potendo con niuna indujlria am- 
morbare l'incendio , tré giorni continui feccia 
di fe a tutti una miferabile mofira ; & anco- 
ra non in manco fpatio di tempo, auuamnò la cu- 
pidigia alcuni di quelli, che uedeuano l’incendio 
della naue,cbe legata con catene di ferro infoca- 
te,sfauillaua:a cui con battelli , & lunghe funi fi 
sfarfallano far fi uicini;per predare qual che refi- 
duo delle fpoglie, tolto all’ ingorde fiamme, 
il loro temerario ardire, non fopportò la nauefen 
V& cafligo: percioche /caricata di quand’ inquan- 
do l’artiglieria, & me/io fuoco alla poluere , am - 
mabp una parte de gl b uomini, & parte anco del 
le 7{aui rauuolfe nella fiamma . 

"Prima che io mi partifii da Cocino, ordi- 
nai due *_5Mì filoni , l’una al "Regno di Bengala , 
l’altra ai Regno del Pegù .Per la <JMi filone di 
Bengala furono eletti li Padri Francefco Fer- 
nando , & Domenico Sofà ; a’ quali habbiamo 
mandato di già due altri Sacerdoti in aiuto y xhe 
fino, xJHekbiore Fonfica, & yindrea Bo- 


ues . quelli poco prima s' erano partiti dalla ri* 
mera di Cboromundo . ^flli primi , quanto feli- 
cemente fuecedejjero le fatiche , V. ne reitera 

dalle loro medefime lettere , informata . benché 
penjo , che quello , che per mego loro Iddio Tslp- 
Hro Signore, ha operato, lo paleranno consu- 
mile & modefta narratane, attejo che quelli,che 
di là uengono , raccontano cofe tanto marauiglio 
fe,& le magnificano con tali lodi che hanno fitti* 
bianca, di miracoli. 

■ A .. , • . ■ 
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Copia d’vna lettera del P.Francefc.Fernan- 
do da Syripura Cartello di Bengala» 
alli 17. di Gennaro 1 s 99 ' 
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Vello,che confidati nella diuina mi* 
fericordia,h abbiamo fatto in quefla 
mifiione di Bengala , come sò , che 

Tnrarr r.ci » molto la %. V ' de f tdera **t™ de fl 9 
lo referirò in quefla lettera. tJM>ontammo dal 
■porto di Cocino, sii vna naue di Bengala , alli di 
Maggi o,l aquale era inaiata al porto piccolo ( che ! 
coft chiamano) dalla riuiera di Bengala . condotti, 
in alto mare,& alla uifla delie naui , che fi tratte 
gono nella fpiaggia di C ocino, ci fi fcuopre una fu 
fla di Cor (ari tSHalauarefi , la quale iridato il 
corfoalla uoltanoftraypareuayche d’indi a poco ci 
douejfe affrontare . Queflo primo ajpetto , arr$* 

ji * eòa, 


eò a noi tutti gran travagliti , & fpauento , coinè 
quelli.cbe.infafìiditi dal mare ydejiderauamo piti 
toflo di fcguitare innanzi con V incominciato cor 
fo,che di venire alle mani co'l.nemico* Con tutta 
ciò i noftri appreflano Varmi,& fi mettono in or- 
dine alla battaglia ,1 nimici,nò tanto fio uijlo,cbt 
inosiri non ricufauano il ribattere, che abb tifia- 
te le vele , tì Inficiano con leto corfo trasportare , & 
a poco a poco perdere di HÌ(ìa.Vafiata Pi fola Cei- 
luna, dirimpetto a ’ 'b{egapat/ini ) SH la mega not- 
te leuojjì un fiero & impetuofo uerito il quale con 
feffiocontrario, perjoJJa (4 uela,in talguifà tra- 
boccò la ìiaue,c)j£ nonfà molto lontana dall’ èffe- 
re ingìottita daW onde.Scorfame^hor a iti figra- 
de agitatione & fortuna fif pinta la nane dall'al- 
tro lato,& cominciado a fommergerfi, appena ha 
ucmmo tempo di r acogliere le uele . uiÈlo qucfto 
pericolo tutti con gran prefleTga ricorrono all'- 
aiuto dell'oratione } & Confeffione coma fidatif- 
fiupa ancoramientre infuriauano in tal maniera i 
uenti per la comodone dell' l' onde, no piu pareua 
che nauigaffimo il mare , ma fi bene che facejfimti 
ui aggio per le cime de' monti, e per la profondità 
delle ualli . Tuffati tre giorni interi in quelle an- 
guille , finalmete colfauore diuino , acquetata la 
tempefta, per alcuni giorni baufmmo profperd 
nauigatione.ln quel pericolo , oltre i uodpriuati 
quello fu publico , che uotorno alla 7?. Verg. la 
■vela davanti .dalla quale s erano accorti, che de- 
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, pendenti la bro falueìga* & cofi ojferfiro il 
'pregio d$lla medefima vela » nella Chiefa 
. di Gallo ycbe vicina a Bengala^ in gran vene - 
.ra^ionC'j. , 

Dopo queflecofe, corremmo vri altro perico- 
x lo certo al mio parere , maggiore , mU'iJleJfo 

porto . Sono alla bocca del (jange certe fcccagne 
arenofe , che da i 'nocchieri , fi domandano 3ra- 
ehi a * vicino a quette nauiganio noi con gran ui~ 
gilan%a& cautela ,auuenne che torcendo al - 
quantorfer innauuerten^a, dal fondo , demmo 
nelle fesche, ifi luoghi molto baffi . Ma da tutti 
quettipericolici liberò il Signore . Entrati fi- 
nalmente nel portodiciotto giorni dopo la uofira 
partita di (beino , confumammo di più altri 
otto giorni dalle foci del fiume infimo a GuUo • 
Gullo è vn porto de* Vortoghefi il quale è dittan- 
te dalla bocca de Gange aU’in.sùquafi ducento 
dieci miglia . 

Quiui fummo raccolti da tutti i Vortoghefi , 
& Chrittiani del luogo,con grandi ffiima fefiaCS 
amore. Ci ajfegnorno due cafe ben inordine d’ba- 
hitarui honoratamente , prouedendoci con gran 
liberalità di tutto* l neceffario . Vna moltitudi- 
N * ne di Tutti nell* ittejfo porto c’incontrò , i quali 

ci pregamo inflantemente , che gl’ infegnaffi* 
tno , perche non haueuano tJWaeftro, & per- 
devano il tempo in molt*otio } & pericolo ; noi ciò 
ricufaBdQ>& eglino inttandocene tanto più , non 


ci lafciauano mai . Finti dalle loro preghiere ffia 
cenimo maeflro di [cuoia uno delli (ompagni^be 
me^anamente fapeua fcriuere } penfando t che que- 
llo non fuffe contro la mente di F. 1\. non hauen- 
do nè l’uno f nè l’altro di noi prefo jopra difetal 
carico , onde ci s' impedire il pròfeguir e 1 incornili 
ciato uiaggio . 

il V. Domenico Sofà fi diede fubito a impara- 
re la lingua , & quello fece tanto fedamente , 
con fi grande applicatone d'animo ; che in breuc 
'fi farebbe approfittato molto y fe haueffe hauuto 
commodità di buono interprete , & di<Jftiae- 
ttro . mà quelli che parlano la lingua Bengali - 
ca , per lo più non fanno la Vortogbefe , & al- 
l’incontro la maggior parte di coloro che hanno 
lafauella Tortoghefe , non sa parlare in lingua 
di Bengala : nè quelli , nè quelli intendono 

i vocaboli della Dottrina CbrittiantiJ* perii - 
che non fi puote così pretto fodis fare al fuo de fi- 
derio : ma io per quella difficoltà non perfo 
punto d’animo , mandai fuore al meglio cbe~> 
feppi vn breue trattato : nel quale dìchiarauo i 
capi della Qnifiiana fede , difendeuo la certe 7^ 
%a della fua verità , & confutauo i dogmi fuper - 
ftitiofi delli gentili & Mahomettani. Quello prò 
» curò Sofa,che fi volta (fi in lingua Bengala mol 
todi propofito feneferue , qualhora egli bada.» 
parlare con Gentili . A quell' aggiunfi vn bre- 
ve Catcchifmo , in forma di Dialogo , il quale il 
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tnedefimo Taire ,ìradujje infauella *Bcngala-> x 
& imparano à mète quei fanciulli, cbe vengono 
alla fcuola,& effi infegnano anco alli feruitorijàp^ _ , 
ferue di Cafa f il fegno della Croce , & tutto il re- 
cante della Dottrina Chrrftiana;fi che in un me - 
defimo tempo fono ££ Martìri, & fcolari:Et que- 
flo è quanto potemmo", far quiui per alibortu : 
per l'auuenire j periamo col fauor diuino co - 
fe migliori • Io poi predicauo ogni Domenica _> 

- mattina , nella Chiefa principale^ , & il do* 

'po pranzo il Sofà diebiaraua la Dottrina (brìi 
ftiana , con piena vdien%cL * . fn quel porto j'- 
ammalorno molti nello fleffo luogo, fi che in tan - 
' to numero d'infermi , non ui era luogo da ftar'irt 
otto. fJUoltì generalmente fi confefforno. Molti 

- Soldati, i quali prima afiue fatti à furti & latraci 
nij nel fiume fualigiauano i pafiaggieri, fi fono ri , 
dotti à miglior uila-.jlltTì liberati daU'occafioni 

- di peccare, altri congiunti in matrimonio; final- 
mente riluceua in ciafcheduno, l’amore dell* eter- 
na falute,& un'affetto grande di più perfetto ma. 
do di uiuere . 

Subito che arriuamo là,niuna cofa ciparue di da 
tter far prima che fabricar e uno Spedale f ricoue 
ro de gli ammalati. Ter ciò che uedemmo freque- 
temente per le piagge, & allo feorperto g 'tacere. 
gente moriobnda,[corìde i Cbrifiiani, come dc_j> 
i gentili: altri morti nelle campagne t er a no dalla 
fiere lacerati et fatti pe^lccui.offafi ue datano. 

{par. 
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fparfe peri campi. quefia uifia eialterauanon 
poco . Ma. i terragni Ja cui opera , c'era di bu- 

‘ ^ no ’ P er t vn tem P° ci fecero refifkn?a . Si pre- 
ico in lode della limo fina f & .fu dimoftrata più 
chiara della luce, la necejfità d'edificare lo Spe- 
da e.Trcualfero le ragioni i&fen^a indugio Jrac- 
' c r olto J l da ™™,f»rno caperne Cafein buoniffimo 
fito,& prouifìe dimajfer Smobili, & uettoua- 
glia. Fu data la cura della caja a due y l’uno Ter- 
togbefe,etl nitro Indiano tUi quali, finito il me- 
Je,Juccedeuano altri due. mentre che sterno qui ni, 
morirono mo mo a trenta:& quafi tutti, di Genti 
li & Maomettani che erano.diuenntro Chrifiìa 
■ni solere alcuni altri, tra mafchi&f emine, che 
appena arnuauano allieti di dieci anni . ‘Partiti 
cbefummo,hauemmo auuifo , che la cafa era be- 
nijfimo gouernata.et che il numero de gl’ amma- 
lati era poco più ò meno di trenta , & che in vn 
mefen erano morti venti, fi Curato noflro amore- 
uolijfimo, & gelante del diurno feruigio & dell'- 
amme.alla noftra partita, prefe la cura dello Spe 
d / e ;°" de r m °{ t0 P!f, d'bbiamojperare , che que- 
fta Caja fara^ durabile , particolarmente: fe il re- 
fi 01 ! 0 di C ocino, la raccomanderà molto.et di buo 
no inclmfiro alli Curati di Gullo . 

Ci trattenemmo in quello luogo fino alprin- 

C c p ‘°, d 9. ttobre •• ne} qual tempo efiendo fii’l 
fine dell, meno, c, mettemo in ordine per il 
■ maggio del Porto grande , che w ì Marna- 
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nò . ìyon fi potrebbe raccontare ,con quali , & 
quante lagrime i terrazzani ci accompagnafie 
to. Primieramente nel partire ci voifero rite- 
nere , & uennero quafi alla forza . dipoi con le 
mani aliate ci fcotigiurorno , che almanco ri- 
iornaffimo da loro la Quarefima . che perciò et 
fuo tempo c’inuierebbono la nane, con il necef- 
Jario al uiaggio * noi che non fapeuamo, in che 
fiato qua fodero le cofe, non ardimmo ajjìcurar li 
del ritorno , ma fi bene gli . confortammo ad ha- • 
uernebuona fperan^a.E ujan^a apprejfo i Mon- 
goliche il uolgo chiama Mogori) cercate che han 
noie naui de i pafi aggi evi, mar diarie co una cer 
ia impronia,& fiotto preiefio di rificuotere ìaga-\ 
bella ì cercare minutamente ogni cofa , & spo- 
gliar e i.mifieri nani ganti . Hora acciòche noi re- 
ftaffìmo liberi da qutfio fafiidio y tutti i primi 
del luogo,che per autorità & fauori erano da cia, 
ficheduno rifipeitati , fumo inoflri intere efori , i 
quali a gran puffo giunti al banco della gabellai 
Ottennero dal Gabelliero^che ejji chiamano Mon - 
fifo , die non fi permette ffe tal’ affronto a' TeUe- 
jgrinipoueri & amiciidòde-auuenne che nèanoit 
nè à quelli che con noi erano, fù data molefiìa al- 
cuna La onde allegri,algammo le uele , & final- 
mente , con falute arri nummo aborto Grande , 
cheblontdno dal Torto piccolo feicento miglia ; 
non però fen'ga gran pericolo della aita il quale 
iifoprafiana ,/ì dalle Tigre, come da,gliufiaff 

fm 


finiti quali infefiando tutti il (jange , bene fteffo 
danno la morte à i nauiganti . 

Trima di giungere a Torto grande , nel mego 
del viaggio fi troua vn luogo ,doue fi riducono i 
*Portogbefi nel Sdegno di Cbadecanifil cui %è già 
di prima, con lettere mandate a (jullo ci haueua 
inuitati,& i Tortogbefi , che negotiauano in quel 
T{egno,per lettere , & mejfi , ci preg*uano,cbe ci 
transferijfimo fin là, poiché due anni intieri erano 
tettati fenga Sacerdote . La onde mandateci bar- 
che, & vettouaglia drizzammo a loro il viag-. 
gio,& con grandijfimo giubilo di tutti fummo ri 
ccuuti . In vn mefe che quiui dimorammo , tutti 
fi confcfiorno . Et ejfendo quafi tra tutti loro ga~ 
re, & odij interni , per l'infinita bontà di c Dio , fi 
riduffero tutti a una tranquilla pace , £2 concor- 
dia.zJMolti'cacciornovia le concubine,^ mere- 
trici, & molt' altri, con quelle che poteuano fi con - 
giunfero in legitimo matrimonio Ideile prediche 
publicbc,& ne ipriuati ragionamenti gliejfor- 
tauamo a conferuare la pace, all'amore della pie- 
tà,& che deffino della vita loro buono efiempio a 
tutti . Trà fchiaui , & liberi battolammo du - 
gènto . Quetto non fi deue pajfare con filentio , 
che fi ttupiuano tutti accorgendofi,che quettcj), 
(3 fimili fatiche, fi faceuano da i noflri fenga prò 
mio , & che noi non applicauamo a nottro ufo, nè 
le candele, nè gì altri doni, che fi fogliono offeri- 
te nel battesimo • Mofii da quetta fuma , molti 
r * <V India* 
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inlutni , quali, dopò il batefimo molti anni eroi 
y fa'PfopiniUe terre degl jnfideli, abbaia 
tonando le fegrete cauci ne ufcirono alla luce que 
iti meuuti con fommo contento,^ confiffatif, li 
finimmo al grembo della S. Madre Chie/a, 
% cb f. bnueuano concubine , le ftoforono , 

ir nel Manef,m ’ furn ° da mi 

Intejail l{è la nofira uenuta , màio Cubito u- 
^ m H‘“tdore,che mfuo nome ci [alutafie, & 
ctmenaffe allafua prefenga.Tumo da lui ricci, u - 
n eon grand honore,& confegnalate promeffe ec 
ertati a no ptccok frerà^a. Ci mandò aà‘ alloggia 

. ™ ‘ pref ' nt ! att u f*m* delpaefe,come rifojuti 
r truccar o,& capretti. noi per nò parere difeorte- 
fhr mudato t retiate, accettammo un falò capre * 
to.Ci prego il I\è,che non ci partiamo dalle fue 
terre,® con primiero %eale ci ajfegnò danari , 
con li quali eomperafiimofito, & terreni a prona 
fico perla Chic fa, & per edificio della cafa. òjg. 
Sturi fe a quello una gran quantità di fate, & fin 
quanta mtfure di cera , lequali cofe uagliono pik 
■ d> feicente feudi. Jfoì per la fabbrica della Chic - 
Ja,C cafa, eleggemmo vn campo, nella ripa del 
yange m buoni), imo ftto,& molto commodo per 
foggiare , ChriHiani, che d’ogni banda concor - 

r «no: il quale campo celo diede il l libero, cac- 
andone i iMong<ù,& alcuni Tagani, cheji_, 
bauuna ti promeffe di lubricarci 

la N 
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ù Ch<*f*.*MM e ’ la qaaUfuperaffemheU^ 

rOtuttei'altrechefl farannonmnel US**' 

TSenvaU . Ci conceffe anco libera faculta.dipu 

blictne il V angelo ,&di battegare; oltre molte 
altre cofe importantiffme all accrefci mento d _ 
la fede emiliana. n°i per non offendere con me 
Sìrarft difficili l'animo pronto Syn 'Ufi grande 

cimttemmoognidiligen^aiafficnrandocidi^ 
re ancora cofagratiffimaa V.^nonlafitanto 

pollar Voccafione Urna porta cosi grande , la 
ìuale Spontaneamente ci s'apre. La onde per trai 
tenermi ffe con qualche jperany , rtfponiem- 
pio , come dalli notiti fitperion aera flato co- 
mandato, che quanto prima nauigaffimoalTor- 
torrande, affinché informaffimo la V. co- 
me paffaffero le cofe di Syripura .& ftatiga- 
na.ilchefpedito, &hauutone la rijpotta iiu 
V. ^ baueremmi v con il fauore divino t com- 
piaciuto aliammo règio di S.jL.angi conici 
prevegga poffibile, faremmo ritornati al fuo ^e- 
guo . £t in nero queflo pàéfe di Chandica,ft pr9r 
'mette una ricolta molto grande , il quale è co- 
sì nano, che navigando' non fi poffono quefte- 
confini del regno trapalare in meno di quindi- 
ci, per non dire uenti- giorni . ?{elli bofrbi ,& 

luoghi feluaggi, fi caU'a grandifiima quantità dì 
cèrei; laquale i mercanti d indi la iifiribuifcono % 
perirono di' Berigaia } & per tutta l'fndia , & 

Spendo quefto luogo nel rne^trà il Tor-* 
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tù grande, & ilviccolo, aùuiene' , che quindi fi* 
facile , commoda la nani gavone per tutto il 
puefedi 'Bengala . 

Et quello bajli hauere dette del paefe di chan 
dica. Sì defio ucngkiamo a Syripura . Syripura è 
tot luogo appartenente al porto grande. Quiui ar 
l riuammo il mefedi Decembre ; doue da i Terrai 

% ani , & dalli Tortogbefi, fummo,non con altro 
« itolto & animo ricevuti, che fefofiimo flati jLu- 

) geli difcefi dal cielo per loro aiuto.tale era la lord 
t calamità, & tali pen fieri, & angufliegli teneua 

t noirt quei giorni aflediati . Ver cieche poco prima 

[. ui era gionto il nuouo 'Prefetto, il quale con già - 

h derenti infierite , era flato [comunicato dal Vefco- 

f. uo di Cecino. Il qual fatto haueua quiui foUeuato 

j. ' gran tumulto . noi per ifcanfare quefla borafca ci 
j . 1 trattenemmo a bello fìudio in Chandica,fperado 
v che in queflo mentre s accorderebbono le cofiLj. 
n. Ma c y ingannammo , attefo che ci abbattemmo in 

v tal tempo, che più che mai le cofe erano ingarbu - 

gliate.S benché ci hauejfimo propollo, d ingerirci 
t nel fatto il manco che potè fiimo, nondimeno fum 

p rno colti a tali flr ette t che non pottuamo ricufare 
,j|j • di rifpondere,a chi rimterrogaua fenica offe ja del 
fa, Trefetto, il quale fera perfuafo di potere efierej 

$ per me’go nofìro,fciolto dalle cenfurc. 

Giunti che fummo a Syripura , fubito il Si~ 
Ad, gnore di quella Terra , chiamato da loro Ca- 
$ darai , ci chiamò a fez e ci andammo accompa- 
\ 9 . •■■■' ' gnati 




' ... 
gnati da molti Tortoghefui riceuelte il Signore 

corte fijfimamente, dicendo molte cofe per gratifi- 
carci , & farfici amico : &fin fegno d'amo- 
re dette à guftare d ciafcuno , certe foglie d un 
herba , chiamata Betele , conofciutiffima in tut- 
ta l'India. j . Che più ? ci effortò moltoal retta- . 
re, dicendo che la T erra era in poter noflt o , & 
che egli mai ci baderebbe mancato, finalmen 
te ci concejfe licenza di predicare il V angelo ; 

& con patente figillata , ci afjegno feicento feudi 
d'entrata l'anno , & comandò , che fi confideraffe 
un luogo fiutato benijjimo per t la fàbbrica della* 
(hiefa , promettendoci di prouederci tutto il ne- 
ctffario alla fpcfa.il quale anco a nofira richietta 
fece molti priuilegi in fauore , & difefa de i Chri 
fiianì. 

7fel predicare fitamo molto aflìdufl J & ui è un 
gran concorfo , & frequcnT^a di popolo f Uguale ci 
afcolta con grand’ affetto ci promette abondan 
tifiamo frutto k ^iff ir mano molti i quali di f re fio 
fono ucnuti a quefle Terre , che hanno di necef-^ 
fità , come putti , i d'imparare di nuouo i capi 
della Dottrina ChrifiWHù • *JMofli dalla fu- 
ma delle c Prediche , tal bora alcuni Trincipali . 
Gentili ci vengono ad ascoltare fi quali fie bene no 
fi conuertono\nondimeno vdendo i precetti, et leg 
ge Cbrittiana., l’ammirano Sommamente la lo- 
rdano , & dicono non ritrouarfi cofa tanto bona 
rettole quanto i precetti della Religione chriftUg 


'm.tJMdndo alla. t É < V. due nòbili ‘‘Pntti Briga- 
le fi àtiudiare nel Collegio di S. Fede : l'anno fè- 
gUènte gliene inumò altri due, come rior- 

dino nel partire che feci di cotià . J{etia folo che 
preghiamo IxB^V.e tutti i notivi Tadn, & fra- 
telli che ci habbino per raccommandati tulli lo- 
ro fanti facrificij , & orationì,acciocbe quctia_> 
mifiione fortifea quell'effetto , & fine, il quale 
2^. Sommamente de fiderà . *Da Siripurali 14. di% 
Cjennaro 1^ 95». 

- v Doppo ha nere ferino quetie cofe , nauigammo 
a Catigano,quetio è nome del luogo dtiTortogh 4 
fi nel Torto grande } doue alli principali fighi fica* 
mo la caufa della nqtira uenuta , ch'era d'ammini 
ftrarc i facr amenti, co sì agli antichi Chrifliani-.co 
me a i Neofiti, & di conuertire alla fede i gentili 
loro Ai commun confenfo rifpofero , come primie- 
ramente non V era alcun luogo in tutto.il paefe di 
Bengala , nel quale fiufie maggiore , & piu {pedi 
taricoltaper U'I{eiigi(me C bri sì ìa na,chenellcjt 
terre d dii I{è d'^ 4 rracane,& fJWagofio, di più , 
che il %e d'arra cane era andato alla guerra del 
Tegù, il quale tornàto chefuffe , il che [per aitano 
che fuffe di corto , diceuano che tra tutti i I\è del 
TaefeAi 'Bengala ,non fi riir ouaua alcuno , che ci 
haueffe a riceùtre con maggiore liberalità, & a- 
mór.eXonfideri adunque la \.V\quqto qiutioiuo 
go più degli altri hai bia bi fogno dì operarti. >, fino . 
riqui fono parqle^fel V* FrancefioF èr nmdo, 
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Ter la mì/fione del Vegit fu detto il T.Baldaf 
fare Sequeirafal quale fubito riandò alla Terra di . 
S.Tommafo perpaffar quindi con la prima nauu 
gatione al Fregna del Vegùfanfaeme con il r P. Gìq 
M armi Cofta.notidimeno auanti la loro partitaceli 
arriuammo alla T erra di S,T ommafo . 

Vaniti da C ocino i dopo ribattere per camino 
isifitato la Qìiefa di Sant'^lndrea , con quell'ala 
tra che di nuouo s’è fhbricata nel J{egno di Tor- 
td } c inaiammo uerfo Colano ' * finalmente la-* 
[ciato filano fummo affediati dalli faldati. Im- 
peroche il I{è di Trauancoreci haueudauuertitb 
che il ^ Madur atogli ueniua contro con fattane 
ia mila huotnini ♦ & molti elefanti in ordine pet 
combattere * v; / ■ ' . 

; Ma noi confidati net dittino aiuto; faorrenda 
tutta la Bfauiera di Trau ancore, fcn^a un mimmo 
intoppo , & ui fatate trentatre Chic fa , uoltamma 
■perfa il promontorio di Coro , & lafciatoci que - 
fioa dietro , uifatammo tutta la %iuiera di 'Tc- 
fa arraffano a Tuto curino . quiui ci ricreorno afa 
faiffimo , tanti nouelli & così bene coltiuati cam- 
pi di Neofiti . Vi fatai nel Caftello di Tunicate . _a 
il Vadre Enrico fai quale fan da itempi della fan* 
td memoria del *2?.T\ Francefilo Xanerio era Fla- 
to pr omo Jfo al Sacerdotio, & dal medefamo (Li 
quella Cifra Infoiato . Quiui effendo cinquantadue 
annidi èontinuo dimorato, fi troua ancora ga - 
gliardodicorpo i & di mente uigQ*Qfa } & giornale 
*. z mente 


mente manda alla Stampa libri in lingua Mata-* 
tiara , i quali hanno arr acato affiti fplendore ai 
nome Chtiiliano, ancora appreso i Gentili . Et 
intero mi vergogno in un certa modo di taccona 
tare , conquant' allegrerei , & giubilo, con quan 
to bonarie trionfo quei l^eofiti per tutto ciriu w 
ueficro , & ancorché Vbonorc fattoci , ci cagionuf 
fe ro flore) tuttauia la moflra d’animo così amore- 
vole, & grato y non ci puote effiere fe non gra- 
tiffima. .ri . v * 

Fermati che ci fummo alcuni pochi giorni in 
T utucurino , c 'imbar cammojiauigando lungo la 
Tefcaria,& CJfola Manate* & {aiutate di lonta- 
no le Chiefe di Vai paro , & di r 3embaro (erano 
quejle Hate a poffii traUfcidit da i <Padri,per al- 
' cuni tumulti foUeuati di nuouoda\i gentili) ci • 
fermammo in Teriapatani più di quello che ha- 
ueremmo uoluto,€§ penfata : per cieche due gior- 
ni dopo , ebe quiui ci fummo] trattenuti , facem- 
mo uela* ma ributtati da uento contrario , per l'i- 
Heflo corfo,al mede fimo 'Porto ritornammo ; ri- 
chiamandoci Dio , per l'intercejfione del 2>. An- 
tonio Criminale oda (alate di quelle genti . Ira- 
. peroebe effendo Teriapatani la Metropoli di Va - 
taucli,& una piagna molto celebre, donde p tuu 
to quello Jpagio^ feria di mare, con gran comma 
ditàfìpuòfpavgere il feme della fede (hrifliana, 

^allargarci termini della Chùfa Cattolica, fi 
Ìndico dilafeimtivna ‘Rtfìdega, di ine de fio* 

* * fai ^ ' 
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f Siri Sacerdoti, i quali uadano ftorrerido infitto aU 

ia Citta di Tripalacura. Poiché le Terre di Tri- 
palacura,& di Teriapatani } fono di tal maniera 
Siane lontane dall’ altre , che je bene il uiaggio è 
piàlungo,& malageuole a colóro / che uomo per 
mare , per rifpetto del promontorio di %ama- 
nancore interpolo ; tuttauiail camino per terra 
è piùbreue,&adefio più ficuro , che non era . j 
quando il Padre Criminale, fu da Badagari cokl» 
faette ammalato . 

Paffammocon profpero uerito ilPromontorio 
di Bamanancore, [fumando d'ogrì intorno l onde 
del uadofo mare ,il quale peri molti mucchi di 
rena,iui acafo raccolta', & per Vincertela eie 9 
pajfiylafcia a i nocchieri difficile,^ molto dubio- 
fo il uiaggio. Qjtiui uedemmo una fuSla de i Por * 
toghefhcbe in quegl’ iSlejJi giorni era data in [ec- 
co ,1 e cui affé gli habitatori del luogo a gara ruba 
uano. Tslpi gittammol’ ancore uicino alla prima 
Jfola che [coprimmo, & quindi il feguente giorno 
partendoci, che fu il primo di Quarefma, la.* 

' notte approdammo aTalemanare , Torto del- 
l’Jfola jManare . nelle fauci Heffe del porto , la 
carina toccò il fondo , ilchefuoccaftone d’inalba- 
re f opra una eleuata piramide la fantifjima Cro- 
ce, per fegno,& conjolagione dei'J^Auiganti chri 
fiiani.Jl Giouedi Santo dicemmo Meffa nella %- 
fidènga di Calcele, & d’indi uenimmo alla Chie - 
fa di S,Tomafo,la quale [ubiamo. delle Careare » 

^ / . P’À 
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& è la principale di quell 1 1 fola, entrammo in quc 
Sio luogo al tramontar del Sole , quando tutti i 
Cbriflianis 1 erano radunati nel Tempio a canta- 
re l'Vfficio della Settimana Santa. QueSìi in- 
tefa la noSlra -venuta ci vengono fubito in contro 
con torcie accefe diSlinte in due ordini , con tan- 
to fienaio , & con uolto fi baffo & burnì le, ebe^y 
beni/fimo ti poteui accorgere della conccputa.* 
tneili'gia , per la paffxone del Signore . il qua- 
le fatto y accefe in noi vna grandiuogjone : ma 
di gran lunga maggior fu quando vedemmo 
celebrare li diurni Pfficij di quel tempo con tan- 
to decoro , & fuauità di canto : Poi fentendo 
la Predica della Taffione . , fe bene ignoranti 
della lingua eJHalabara , nondimeno da i fin- 
. gulti loro , & lagrime r e Sìammo informati oj> 
pieno del fentimento interno che haueuano del 
diuino amore . finalmente vedemmo recitare 
l'officio della Refurrcgione , con tanta folenni - 
ta > & concorfo che bormai non ci pareua di mi- 
rare quefle cofe nella Chiefa di San T ommafo del- 
le Careare , ma fi bene in Cjoa nel Tempo di San 
‘Paolo . 

Vi filate il reHante delle Cbiefe commeffe alla 
noflra cura ci ritiràmo acafa noSlra y la quale non 
ijla molto lontana dalla Rocca; D ipoi paffato il fin 
me, & feguitando il viaggio per terra,vedemmo 
quella pefeagione delle Mar gar ite, celebrati fi ima 
in tutto U modo. Fu fatta la pefia queft'anno nella 
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■piaggia delT I fola di fiilanó,\ldntctna dodici mU 
glia dall'IJola Matura . Su l tramontare del So- 
ie , arriuammo al fiume grande* & perche il tiar 
cario di notte , non era molto fteuro , paffamnto 
quella notte fitto le cappaime de i pesatori , i 
quali con uarij lumi acce fi d' ognintorno fi afsicu 
sanano da gl’infulti de gli Elefanti fina noi al- 
tro non vedemmo che Tauoni , la cui jiiiìa ci era 
fin grata* che quella de gli Elefanti 3 & di un 
Vipera {he fenica auuedercene , s'eramejfa tra le 
ttoHre bagagliuole,& pafs'o infieme con noi ilfiu 
me, la quale la mattina vedemmo,cbefene ftaua 
rauuolta come in un groppo al piede d’una fedia 
dormendo . ‘Daqucflo peHifero animale da cui 
chi è morfoin fitte bore finifee la urta , piacque 
al Signore di liberarci ,sì per immmfa fua bon- 
t a , come forfè anco , perche fa ricordò , che del - 
l’cffcre noi « tardi alloggiati, era Qato cagione** 
yn certo pouerello t che ci trattenne, ilqual<u 
giacendo mc^o morto nelle felue, non fu già ab- 
bandonato dalli Sacerdoti,& temiti ; ma fi bene 


ntcfjo f opra quella 8effi figgU,the io iiceua , & 


rcfocillato beniffimo , fu portato al fteuro f & 
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fmnminifhrcttglì charitatittavtente] tutte le cofe 
necefiaxiiLj> . 

* ìsfvn confamanmo più di tre giorni in quel- • 
la uifita , per non moftrare di fare poco conto 
della comma diti della nane , che all' bora par- 
lino, da Celiano t & anco , perche quel tempo fà 
• £ u bar 
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'baftettole per congietturare quanto importi ai 
notiri trouarfi preferiti a quella pefca; fmperocbe 
tal pefcagione è nominatiflima per il gran conca? 
fo de glibuomini , i quali uenedoui da i uicini pac 
(Ufi ragttnano iui come in effercito fm’a fefianta- 
mila , portandoui arme > arnefi , mafferiific, e*r 
qua fi tutta la famiglia: per tutto quel lito dri^ 
XanoCbiefe . I notivi Sacerdoti dicono la Mef- 
iti; compongono le differente , fpartifcono con- 
trari , raffrenano le rapine , acquetano i tu-* 
multi , & finalmente difendono i Cbritiiani dct* 
mille ingiurie } & infulti de i piu potenti , & 
non è da dubitare, che fc non ui foffero prefenti li 
Tadrijutta quella moltitudine , per gli etiremi 
trattagli & incommoditd fi dijfiparebbe , & ad- 
derebbe in fumo, 

- Ma ritorniamo bora a ragionare deWlfola Ma 
tiara. Montammo io*, & quattro de* notivi il pri- 
mo tf Aprile sà la naue nominata di fopra. la pri 
ina mattina bauemmo uento affai proffero ; ma. * 
poh he fummo da dieci miglia in alto mare, il ut* 
to cominciò a fiffiare alla prora , noi fubitogit* 
fummo l'ancbore ,fofpettando , che Joffiafle quel 
vento tanto borritile , & Jpauentofoa gli ha - 
bitanti , che chiamano Cbitarauara , cioè Aqui* 
Ione et A pri le, il quale ajfalendo all' improuifo , 
bine fpejfo atterrai finacchio fi nocchieri . 7$ 
t ingannò il p enfierò, era la naue piccola , mol * 
io carica manco fpedita; ilutnto gagliardo 
' -y 7 " 3 * ( ro * 
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procellòfo ', ogni momento piu rinforgana . Què^ 

Sio ft fieramente centra dì noi infuriato riceuem * 
mo , per diuin configlio , dalla poppa , bauendo 
-prima albata l’ancora , &driggata la prora al 
porto , facemmo forga di ritornate in dietro , In 
qucSto mentre foffiando tuttauia f ur io f amenti 
il vento dalla parte d' Oriente, oltre le pioggìe , 

& i tuoni, fi folle uomo fmifurate onde j le quali 
vrtando la naue , con vh rabbiofo fremito Lzj 
percotcuano , ££ fe Dio non ci porgeua aiuto, mi - 
ttacciauano la morte a tutti . Ci fi rapprefenta - 
ua ananti gli occhila morte del TadreVacifi- 
coydi Giacomo Souerali , & del fratello Ema- 
nuelle ‘Tincrio , i quali inghiottiti da Sonde hu» 
una fintile procella, nel medefimo luogo periro- 
no. licere fceua la paura la frefea morte d’vn cetr . j 
to Tleligiofo Francifcano che poco prima pacan- 
do da 7(egapatano all’Ifola <jfylanara,colto nel- 
lo Steffo mare dalla tempesta , rouefeiata la na- 
ue j t' affogò . Il Nocchiero già mego morto per 
la paura , fe ne Stana immobile fotto l’albero;ma 
fi leuò su vri altro f che con animo intrepido prefe 
il goucrno della naue, al cui commandamento 
aliando la vela, commindammoin qualche^ 
modo a fender Sonde ; ma fattafi d'vnfubito. la ' 
vela in peggi , furono di parere di dare a tene- 
re a. quattro gagliardiffimi nocchieri , vn len- 
zuolo d ; Stefo aUa prora . In quello modo , & per 
opera d’vn certo Chrifliano 9 che benifiimo gouer- 

» nana 


#a»a il timonéfuperammo parimente & l'alteZ 
regima > & fieregga dell' onde ; & finalmente il 
mede fimo giorno fu’l tramontar del Sole farti & 
fatui giungemmo ad vn ficuro porto . dotte git- 
tata Ìancbora ì tenendoci vn poco lontani da ter- 
ra, per non dare ne i /cogli, agitati grande- 
mente del mare, pajjammo tutta quella notte feti- 
da dormire. fi giorno feguentedue TS[occkier? it 
appoggiati/ ] opra due vafiuoti, fe riandarono 
notando a terra, dalli quali attui] ati i paefani 
del noflro arriuo , con grande allegrerà, & cari- 
tà ci fouucnnero,& con il loro aiuto, ci conducem 
mo in terra . 

Lafciata quefta naue , come poco atta , & nel- 
la buonaccia anco poco ficura , faliti in v ri al- 
tra, due giorni dopo facemmo porto a Isfegapa- 
tarii • Quiui ci trattenemmo nella cafa della Mi- 
fericordia ', nella quale Sìa fepolto il corpo del 
Tadre FrancefcoTere g, che gli habitanti bono- 
rano come Santo . . Fu gratìffimo il noflro arriuo 
a i Tortogli e fi , che quiui habitano , i quali con 
felice augurio, affermauano che pur una voltai 
iVadri della (ompagnia hauerebbono in queliti* 
terra prefo luogo , cofa da loro molti anni defi- 
derattij . Ter lo che venutimi a trouare tutti i 
principali , inftemecon il loro Curato , mi fecero 
di queflo Sieflo grandi ffima infranga* tsillc-* 
cui uoglie non mi moilr ai punto renitente; poU 
thè queftqera per lorop per noi di gride impor 


fi^,h Abitando nella terra molti Torióohcfi H 
piolti dellì paefi della fina f 'Bengala , Pegà ,& 
Malarca ni uengono a fuernare. e oltre di ciò quel 

fito molto a propofito per ampliare la fede, dal 
quale, come da un centro, potremo commodamen- 
te rifilare i gentili , che dui attorno fono infinta 
ti,& andare facilmente per tutto quello /bario in 
fino alla r ih ter a di (or ornando . In un Jubito ri* 
-cercano tutta la Città, per trottare rn fttoapropo 
ftto\per la (disfa, & per la rroflra habitarionlj. 
■Mt fe ne elcfie mo su la riua di rn fiume rotto 
«dtstuJìro( il qual rento quiui fi tiene molto fa* 
ìio)& il luogo per i mmiflerij del nolfro inflit u- 
to, è accommodatijfimo , per la gran moltitudine 
del popolo,* Che quiui concorre^. &fpefero nella 
Compra di e fio cinquecento feudi , dando di pià al 
tre molte limofintLj • Si lanciarono iui due 'Pa- 
dri, che de fiero principio alla nuoua ^fldenra , 
jl chefuccefie profperamentc . imperché l’iftef- 
foVaico T anaiorano domande, Kht fi fabridn r* 

ria Chiefa nel porto } che non ifta molto lontanò da 
Wagapatani , Di pià in Trangabare fei midi* 
dtflante da queflo luogo fi è cominciata un’altra 

fhiefa, che per dilatare la fede in quelle parti zio 
^tera molttfimo, • r 6 

Partiti da l^agapatani ci deliberammo anda 
dare per terra alla Città di San Tommafo, il- 
qual modo di uiaggio, alcuni Portoghesi gran- 
&mem ? Wjiwi con dirci , che quei 
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luoghi erano pericolo]}, & non motto frequentati 
a i 'Badagi ì i quali poco tempo fà paJJandofewLj 
a Canàio. Regno di Celiano y in lajanapa- 
tuni, pur ‘Regno di (eilano, erano flati prefi da'- 
or toghe fi , & da loro malamente trattati 
Queflotenore non batteva alcun (odo fondameli 
to; perciocbe i luoghi peri quali noi donala - 
tno paffart-p , obediuano a i fuoi T^jichi , cioè 
T amaorano * & gingia no . Si che pigliammo 
pur quella Brada , allettati dal de fiderio dii vede 
re quello paefe, fe forfè mai ci potefsefiere Spe- 
ranza, di ridurre quesli popoli daU'fdolatria^ 
al comf cimento del vero Dioico» incredibile pia- 
cere caminammo per dodici giorni , sì per l'ame- 
nità de i bofehi & delle. felue 9 & per la gran co- 
pia de i fiumi 9 & riui di acque ebe fitrouano 9 co- 
m' anco per la bellezza di tutto il paefe , fertilità 
del terreno , e temperie dell'aria , feemaua-» 
quejl’ allegrezza * k fiera , & non mai vdita fu - 
perfusione di quella gente Imperoche vedem 
moquiià ìmomini capaci di ragione, eh e adoraua 
no tanti prodigi] d’idoli , come flatue d'b uomini, 
& Elefanti ,m Tempi] 9 & moltiffmi y & belli f 
fimi . & nelli T empi] piu piccoli , che fono quafi 
innumerabili } ìion meno fuperfli ?fione 9 che ambi- 
zione nifi rierouautLj . perciocbetransfcriuano 
quà,&Ù i Coloffi de i loro ìdoli Jopea certi carri y 
i quali pareggiammo con U loro akeg^a k Tor • 
ri; & per più qgeudmeute condurli alla facilità 
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delle ruote , s' aggiunge u ano migliaia £b uomini 
che fottometteuano le [palle . 

V edemmo nel viaggio la Città di Ci darri bara 
ni f che in quel paefe è capo , & metropoli di ft- 
milejuperflitione gentile fca , ripiena di fuper - 
biffimi T empif d’Jdoli . Si dice che i loro Bra* 
chmani hanno d'entrata l'anno trenta mila feu- 
di :bench e in quefti tempi non fe ne sborfa loro 
più di dodici mila. V'era appunto nel mede fi- 
mo giorno che noi , arriuato il Tfjico Gingia- 
no , [otto il cui fiato é pofia ancora quefla Città . 
Ciparuebene di vifitarlo , acciò che più facil- 
mente ci fuffe conceffa licenza di pafiare per 
ipuel paefe tfenga la quale, non [olo non fi può fa- 
re viaggio per veruna di quelle parti, ma nè an 
co muouer qua fi il piede , fenga grauiffime gahel 
le, e trauaglio di noli . sAuuicinati alla Città, tro 
uammo occupato ogni co/a da' foldati eh' erano 
intorno a trentamila, & cento Elefanti ; Entram- 
mo dentro , con vna guida che ci accompagna- 
ua ; la quale ci fece trattenere in vn certo Horti- 
cdlo,d un T empio\, pieno di alberi, infmo a chc-y 
auuifato il Tsfaico della nofìra uenuta ci deffe li- 
cenza di uenire alla fua prefenga . flquale in sii 
la fera fi ritiro in palagio , dopo l'hauere da utl* 
luogo eminente con fiderato bene l ejjcrcito , & gli 
Elef inti . commandò poi che foffemo introdotti . 
Entrammo, & auanti dinoiandauano con fegui - 
ta orfinan^a duerno Bracbmaniguardado interi 
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tamente che t occhio falcano nòn ammaliale 
il & fpr ugnando la cafa con acqua ; il che 

hanno per ufan^a di fare il primo giorno cbe~> 
il Uè entra in qualche Cafa . Finite quelle ce- 
rimonie , ejfi pacarono auanti > & noi fogni— 
tammo . 

‘Poiché fummo paffati per diuerfe porte 
fuperate le dificultà de i Cortinari, & delle guar 
die ; lo ritrouammo in un Cortile fcoperto^he fe- 
de ua a lume di Candelieri , in un feggio rileuato 
a guifa di pulpito in mego il portile, coperto d(L» 
un tappeto,& il tipetto era coperto con un pan- 
ilo di broccato riccio , di colore incarnatino . Qui- 
uigiaceua il Tattico appoggiato [opra due gran- 
di guanciali in forma ritonda a foggia di colon* 
ne . baueua in dofio una roba di feta molto puli- 
ta, che gli arriuaua fin' al collo del piede , come u- 
fano i ’Sadagari . Gli pendeua dal collo unagrof- 
fa catena d'oro in più doppij , che diuifata con ua- 
rie perle, & gemme gli ornaua tutto il petto, ha* 
ueua la capigliera lunga, tutta raccolta in un no- 
do su la cima del capotar fa di molte margarite $ 
Uguali non fi uedeuano , perche ancora, quando 
SUtmoìft cafa s'auuolgono un panno di feta alla 
te fa . ^tflìHeuano al T^aicho alcuni ‘Principi 
t Pracbmani,& figliuoli di Signori, Egli d'età gid 
uane,con lagratia,& uiuacità dell àfpetto jet cori 
gli occhi fiintillanti daua moFìra dell' eccellenza, 

uigore dell' animo . Fummo da lui riceuuty 
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ceti gran fegni di corte fia y & £ amore per firn 

commandamento ce li mettemmo a federe appref 
- (o:moflr andò con effetti & parole , che gli erano 
flati gratinimi i noflri piccioliprejaiui.fi maravi- 
gliò non poco, che noi non paure toccajfirno le fo* 
glie del itetele , le quali ( conforme allbifm^L* 
delpacfe) ci baueuamcjfe auanti a mangiar • 
Ci domandò poiché gli concedeffimo vn Sacerdo ■» 
te* il quale rifcàejk nella nuova Città che egli 
col fuo nome fondava oprarne tten d a di dargli tut - 
to quello, che gli bifognaJfc-j . diceva ^che molta 
prima bavetta viMi Sacerdoti de iVor toghe fi, 
ma fintili a noi ninno gxamau Dopò che battem- 
mo infteme ■ ragionato gran- parte della notte-;, 
di cofe ap par tenenti alla fede finalmente donan- 
doci pretiofi panni di broccato, con e fiffim amente 
ei licentiò.Ci dette anco urna patente, con la qua- 
le ci concedeva libera facoltà di paffare per tut- 
to- il fuo flato , ferrea pagamento di nolo,ò uettu- 
raalcuna.& commandò a tutti ifuoi fudditi, che 
per tutto il fuo Stato , ci trattaffero con ogni forte 
di corte fa, & acciocbe meglio quefto fiejfcttuaffe 
ordinò che vm della fua famiglia ci accampa* 
gnaffe^. 

fi giorno di poi Seguimmo il viaggio : ma* 
forfè non ci faremmo partiti , fe alcuno ci hauef- 
fe auuerthi di quello fpet tacciti , che nel me* 
defimo giorno fi doneua fare in Qdambara - 
m | il quale intendemmo . da- perfine degnerà 
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di fed*;& ul nofiro ritornò poi c e riaccertammo i 
corno quelli che eruttammo di già trattati più al 
la domeflica , et alloggiati nell' iflefjo palaia 
del Xaicho. Lo fpettacolo fittale^. Venti Sa- 
cerdoti che chiamano Gogui fi precipitorno dal i 
la fimmità del Tempio ; il che tome paff affé ac- 
ciò eh e meglio s'intenda > fu di meftièro cornine 
dar la narratone da lontano . Terma- 
li è un Tempio , nel quale corigrandifftma fu- 
perftitione s'adora la Simia , chiamata da loro H4 , 
nimantoi la quale* dicono che fu già T>io, & cké 
per non so che peccato fù trasformato in Simicu 
infume con altre molte migliar a di ( Dei,et che . , 
fematafl in quelli luoghiMbe il dominio [opri, 
tutte f altre Simie t fi naìniente fpinta dalla ne - 
* ceffità di poffare da Kamancorc à Celiano, non bi 
uendo TfjHe, dicono che (aitando fuperò tonde * 
et che ad ogni fallo, formandofi vn’Jfola (ebe^ 
fono quei cumuli direna , nello (patio cbeèda-j 
J{amancort fino all' jj (ola planar a) fece la tira-, 
da à fe,et à tutti i fuoi. affermano che il dente di 
efia,cbe è quello eh e (come fi racconta) ilViceZjt 
Confiantino } di fdiciffima memoria, gittò helfud. 

■ co, & accia che quefto nonfaceffe , i gentili 4 
gli promctteuano di ricattarlo con trecento mi -, 
la feudi . Il Vice %t uinta dallo fcrupolo, norL> 
fi lafciò fuperare da si gran fomma di denari * 
an^j JpreTgata l’openione d' alcuni Teologi, ah* 
braccio con non men fio * ebe 'grande animiti 
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ilìparere di coloro , che lo perfitadeuano ad ante* i 

porre la religione al denaro . Et quello batti ha- 
nere detto di Termali , & del fuo Schimiotto. 

In oltre afferma la credula gentilità , che vn 
certo huomo fanto in Qdambarano tenne per 
molti anni trafitto il piede con vn chiodo di fer- 
ro, per fare penitenza . .A coHui dicono, che 
commandò Iddio , che ceffaffe da qucfla peniten- 
za ; recusò egli,& effendo paffate innanzi & in- 
dietro molte ambafciate,diffe refolut amente, che 
prima non batterebbe rimejjo vn iota di quell*. 

• ' penitenza , che non uedefie lo fiefio Dio intorno 
Afe ballare. Finalmente accommódandoft Iddio, 
al volere di lui, ballò infieme col Sole , Luna , & 
Stelle fue, fonando eglino la Cetara , & faltando 
infieme . Mentre che Iddio ballaua , egli cafcò 
vn' abbigliamento (Poro dal pie de, donde trafie 
il nome Cidamb arano : imperoche il mede fimo 
fignifica Cidamb àr ano , eh e ^Abbigliamento d’- 
ero. Seguì in quei giorni irà gli flejjì Gentili vn 
gran contrafìoffe fi patena mettere linfe gna ò im 
prefa di 7 > erimale nel Tempio di Cidambarano 9 
la quale infegpa altro non è che vn albero come 
i di tiaue indorato con vn Scimiotto a piò d’effo . • 

•Alcuni contradicendo , altri facendone infian - 
yagrande per ^Ambafciadori; il2{jico (jingia- 
no con animo o fintato determinò che fi poneffe 
quelfegno nel Tempio ,1 Sacerdoti , che nella più 
fsgreta parte de( Empio erano deputati alla cura 
<■. -* ‘ del 
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del T cfbro, facendo molta re fi flcn^a forte mime - 
ciauano , che [e quello feguiua fi far Mono preci- 
pitati dalla cima del Tempio . il mede fimo -giu- 
rarono i Bracbmani eh' bau er Mono fatto fubito 
che bauefìero fepelliti i loro corpi. Se ben poi, 
con piu fano difeorfo , non l' ofieruarono . La on- 
de il giorno He fjo della noflra par tifa, comincian- 
do il \qieo Gingiàm a dri^ar i arbore , ifacer- 
doti Jahtifopra lafommità del tempio quindi co- 1 
mincmno a precipitar fi. dopo che intorno à ven- 
ti di loro dal prrcip’^io infranti fpirorno,il Tipi- 
co riputando fi quello a feo > no fece che di lontano 
fi fcaricaffero agTaltì i archibugi , drlli quali due 
folamente reftorno morti , gl' altri fi ritirorno , & 
già come difperati fe ne uanno bor qua, bor là va 
' gabondi -, i^è re fio anco una donna. ^ in quefio 
flejfo fatto per la gran rabbia che ti hebbe^i tra - 
pajfarft la gola con vn coltello . \Jftta finalmen- 
te l'arbore fi drizzò con lo feimiotto al pied(La.\ 
Speriamo nondimeno , che uerrà tempo cofi ordi- 
nandolo la diuina pYQiiid:n7 s a,ehc la Compagnia 
che già ha Cbiefa non più lontana da quefìa Cit- 
tà di tre miglia, in quefio flejfo luogo ql%i lo fien - 
dardo della croce. Trofeo del uero l Dio,con il De-, 
monio legato al piede di e fa con catene; fi cometa, 
in qualche banda lo vediamo dipinto , & cornea . 
in fatti crediamo che flia legato per la virtù 
dell'inuitta (foce . T^oi feguitiamo il viaggio , 
& appoggiati, alla corte fia di quefio Indico , & 
de i Principi di Triuidino Saluaccba cbcjt , 
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glifono foretti fi amo paffati filiti, & liberi <TóZ 
gni trauaglio .fila T erra, di S. T omifo . Fu quetta 
gii Antica. Città di ^yiidaipor.capo del Regno dì 
Eioromando,bora obedifee al R) Vijfanagorano ; 
il quale co certi patti l'bà data in gouerno al 7^ai 
coTaniatrauo . 

'Ragià , cb’è \è di Vifjanagora ( la quale da i 
Tortoghcft r Bifnagà ì dalli fcrittcri Regno di TRar- 
ftn<^a,& dal Rf flejjo ì^ar finga vien ditta) è tenti 
to da i Gentili Signore de i r R£,& fitpremo Jmpe- 
radore di quelle parti,& egli flefio non ha difesa 
minor concetto ,come dalla forma delle parole 
Titoli che vfa nelle fue lettere & decreti , chiara - 
mente fi raccogliere quali fono le feguenti . , 

Lo fpofo di Subuatti,cio'e di buona fortuna Jd* 
dio di grandijjtme Trouincie>Rè di gradinimi Rè, 

& ‘Dìo i RegiyS ignorie di tutte le Cauallerie,Mae 
Siro di quelli, che non fanno parlare , fmperadorc 
di tre Impcr adori : Vincitore di ciò che uede , & 
Còferndtor delle cofe acquisiate: T errore delle otto 
parti del Mondo.Dcbollatore degli cfferciti Maho 
mettani, Signore di tutte le Trouincie che hà pre 
fe;V furpatore delle fpoglie & riccheg^e di Ceila - 
no: il quale auanga infortegRa qual fi uoglia ben • 
che fortiffimo, il quale trocò la tetta all'inuittijjì- 
mo y ir aualano. Signore dell' Oriente, dell' \Aujlro, 
dell' Aquilone , dell'occidente , & del Mare, Cac- 
ciatore de gC Èie fantini quale uiue et (ì'gloria nel 
la uirtù militare. De i quali fregi (3 titoli d'hono- 
réfi rallegra Vencatapadino fegnalatijfimo per la 4 
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rìrtà, \agià 'Deuamagano R&gelfil quale boggi 
regna & gouerna il mondo . * • 

Ovetto Bj dunque Viffanagorano,che oggi del 
Regno di Viffanagora tien lo Jcetro, & rifiede nel 
la Città di Chandegnna,è potentifJmo,& per i ti- 
pi à dietro fignoreggiaua Con largo imperio dal 
* Vromòtorio di Coro, infino ai J{egni Confini à Oka 
con quanto fi contiene trà l'un e l'altro Mare . fin 
che l’fdalcano da qfia banda, & dall'altra alqua- 
ti Rè.come il jS^aichi , de ’ quali di fopra ho fatto 
mentione,fcoJio il giogo del Juo imperio, ricujoro - 
no d'obedirgli: Ciparue che [offe cofa molt' utile f 
la Qjrifiianità,e pdicatiane del Va gelo, ttabilirt 
una miffionedi facerdothche riffedefero nella Cit * 
tà Hsgiajaccioche per quefia uia,i nottri hauejfe • 
r o maggiore autorità, grafia apprefio i Trend, 
pi uicini , i quali di già hanno cominciato a inufi 
tar i noflri d i loro Regni . Conferij il negozio con 
perfine graui , & pr attiche , & par ue a tutti la 
cofa come uenuta dallo Spirito fanto . ìntefi non- 
dimeno che il Rè era occupato nella guerra, cheu 
faceua al lattico Madurono, giudicai di differir 
alquanto! In queflo mentre commiffi il negozio al 
T.Simom Sà Rettore del Coleggio di San Toma- 
fi , che con occafione defie principio à quefia fan - 
ta miffione ; il che effettuò poco di poi con buonifi 
fima riufeiuta^ come f intenderà a fio luogo d<u 
quello che egli ferme. Tra tanto con limo fina <f- 
buominipiij fi è in *JMeliapore aperto yn Semi* 
nano di gmaqctti nobili $adagarl f & telala- 
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bari aggi^ntóiii una [cuoia , nella qu di es’h fiotta- 
la lingua Tamul cioè la lingua del paejc,& la Lia. 
gua indagarla biella quale parlano i Palatini , 
Da qu r fio Semi/iario colfauor di Dio fi trans feri - 
ranno Jempre mioue piante , le quali a fuo tempo 
in tutto ql paefijap porteranno copiofijjimi frutti. 

: ITyìrna che io mi parti/fida S.Tjma fo fi corniti 
ciò a trattaredaUa nuoua mijjìone del Tegà,& ne 
mofhoi no inofln contento indicibile con un'arden. 
te defiderioche sabbi deci una tanta imprefa ; Ma 
non tjfendo ancora bene [abilito il negotio arduo 
tono al porto le naui de * Tegufini , per le'quuli M io 
fui auuifato dell'infeliciffimo ejftre di quel I{egno 
perciò differì] quella miffione in altro tempo . Ma 
pèrche V.V. chiaramente intenda , in che termine 
ftano it eofi , & per quali cagioni habbiamo pro- 
lungata questa miffione , tanto raccomodataci dal 
la T. fua; la quale in nero , piu d'ogn T altra miffio~ 

3. ne deli' Oriente >ne promette ua copiofiffimo 
. frutto ^ aggiungerò, quello , chebò in- 
K tefo da perfine degne di fedente 
, quali fi fono trouatepre fin V- \ 

L .v':' thetalleauerfitddi . . C 
queSio Fjgno 
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pel Regno del Pegù,&deIo flato, nel quale 
erailmefedi Marzo l’Anno del 
Signore 1^8. 

A i-' OI'A » ^ 

I Rè del r Pegu, c P idre di que 
fio , che al preferite regnai 
/« della flirpe de 'Bramari y 
& il più potente Rè , chcs 
babbia ftgnoreggiato il Te-* 
gù.imperoche foggiogò dodi 
ci Regni al fuo imperio . cioè 
il Regno di Cauelano, donde uengono Zafiri, & ni 
bini di fomma perfe^gioneyil fecondo , è il Regno 
ètssfuà, doue fono minere di metallo Qprio di 
piombo ,& dì argentoni tergo è il Regno di Bacca 
. no , nel quale fi ritrouano molte mi nere d’orofd 
quarto , è il Regno di Tungrano, in cui ui è gran 
quantità di cera [pagnuola,di fuoco, dir di piom- 
bosi qìiinto e il Regno di Vi orni f ilquàle fimitme- 
te abonda di piombo d? di cera a fuoco, il fèfto'è il 
Regno di ìlwgoma, copiofo di Rame, & di mofeo , 
di pepe , & di drappi di feta , dì oro y & d'argen- 
to , le quali cofe tutte fi ritrouano ancora negl'al-'i 
tri regni f oggetti al Vegu : il ] òttimo e il Regnò 
di Lanrano , doue è tanta copia di Belluino , che ■ 
è baHeuole a caricare naue ; Vottauo , & il ?dp- 
no fono i Regni del Trucone , donde da i Cine - . 
fi fono portate in qiiefte bande molte mercan- 
te, il decimo , & l’undccirtio fono i Regni del ' 
Cablano douigiofiffmi di gemme , & ukinial 
£ C i Regno 



dalla fameyChe altro notigli refiaffe che la peliti 
& iofia t lo fparauano , & cauauangli il polmone p 
& affinché non perdeffero copiale una } gli [pela- 
vano la tefla y & ne fucchiauano il cervello crudo • 
Le donne (cofa marauigliofa a dirfi)priue d’ogni 
bumanitàyfe ne andavano armate ^correndo per le 
pia^eycon coltelli y & qualunque incòtrauano fiac 
C0y& debole di forile gli davano quejlo cofi detefla 
bile modo di morte. 

Bietta che io dichiari in breue l* origine di que- 
flacalamitofa ruma , d’un tanto gran\egno . ££ 
di tanti mali . storto Brama # padre di quello 
I{èy il quale (come dijfi) regnò trentafei anni , il 
figliuolo , il Jecondo meje del fuo regno , battendo 
intefoyche il I\è e^uano fuo gio gli ordiua nuove 
trame , lo fece metter prigione , con quaranta* 
principali Signori del Begnò , che /eco bau e va- 
no congiurato fella cui operayil F{è fuo padrtLs , 
s'era feruito nella guerra di Sione . E tutti que- 
Sliycon i loro Tadri , madri, mogli , figliuoli , a- 
miciy& parentiyhauendogli radunati in unafel- 
ua,& mejfogli d’ogni intorno fpine y & legne fiac- 
che f attaccativi focoydoue abbruciamo tutti , con 
fpettacolo il più compaffioneuole che giamai fi 
uedeffe .Et fe fi ritrovava alcuno per forte [cam- 
pato dall’incendio ( non perdonando a veruno ) 
comandava ehefujfe fegato in due parti . Da co- 
fi fiera monta folleuati granimi di tutti i Vegnfi - 
ni y Codiavano s & foto per forga , da quello in 
poi l’obediuano • Di queff odio interno & dell' ani . 
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7 no alieno de i Cittadini ,• benefpeffo il Rè a fuo co~ 
Ho } fe n*auide t & l’efperimentò nella guerra } cbe_j 
moffe al fuo t^ìo , dal quale finalmente disfidato et 
dnello.con queHo patto, che il duello feguiffe {opra 
gl’ Elefanti chi di loro vfcifje uiuo dalla batta - 
glia hauefje il Regno, il Rè in quefio duello rimafe 
vincitore, & ammalato il giofirefe ilpoffcffode 
i Regni del Tegù d jtuano. 

Mi nè manco così puote il Rè [campare i mali 
che glifopraftauano. Imperoche il Rf- di Sìojulj» ; 
mentre che il Rè,Z$ il gio Hanno con la mente , & 
pen fiero fiffo fieli a guerra del Regno d’.Auano, effer 
raccolto itti effer cito, fe ne va a i confini del Vegu , 
à un luogo chiamato Satan,con tutti i foldati 3 di- 
uolgando per tutto dieta uenuto in foccorfo dei 
Re fuo Signore . La me d e firn a mio ua fece inten -> 
dere per meffaggiero auanti , à i cittadini del Ve - 
gu,ejfendo uicino al la Città regia none miglia, co^ 
me quello che fapeua,che il Rè nella fua partita , 
per la guerra (Cenano , baucua lafciato la citta 
beniffimo fortificata , & che tre principali Signor 
ti , con vguale autorità , la gouernauano ; cioè il 
j Principe figliuolo del Rèfil fuo tJMagniardomo, 

& ii fopraHante de i [ore H ieri . fi Rè ''Bramai 
hebbe fommamente a male la uenuta del Rè di * 
Sione , & ( pedi fubito un Capitano , con parte del - 
leffsrcito , con comandamento , che lo menaf]e_j 
prigione alla fuaprefenga . il che mentre dal fa-, 
pitano fi procura d’efieguirej [oldati mandati dal 
Re , lafciato il tutto a maliJfifHfr temine di~% 
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(predato il comandamento regio , fe ne ritornano 
alle loro cafe, & firibellano . lntcfo quefio il^Rg 
*Brama,&fpeditoft toflo da iuàjutto in furiato, 
fe ne uieìtie alla Città,& mandato uri tsdmbajcia- 
dore y prega piaceuolmente il 3 ^ di Sione y cbe fc_> 
egli prefetti dauanti. *A cui diede rifpofla } cbe e fi 
fo di fua uoglia era u enuto in per fona a J occorrere 
il I{è;ma mal trattato da i principali del Pregno, 
non poteua , nè de ucua fopportare con animo tran 
quilloycosì gr afide feortefta : per il che non fi potè - 
ita perfitadere^i gìamai ucnire alla fua reale pre 
fenga y nè manco accoflarfi alla Cittdyfe bene fem- 
pre gli baderebbe dato tributo x & gli farebbe fia- 
to fidel raffililo. 

Bjceuuta il l{è quefia rifpofia , in termine di 
due anni y r adunò un efferato di nouccento mila fol 
dati y & inuiate L’infegnc tterfo Sione y affediò la Cit 
tà I{egia.il ì{èdi Siane } cd ptaccnole amb affi arie, 
trattiene il Teguano y & come che allora gli itole fi. 
fe dare la Città nelle mani y fi uà indugiado y & trat 
tenendolo tre mefi,con quefio difcgno^heilliè col 
io iti mego dall* ino dazione, che d' innervo f nel me 
fe di Margottiti fuole e fiere, per de jje l’efiercito ; 
Egli non confapeuole di così grandi pericoli , s’c- 
fa attendato al piano , & bauctta ripiena y con \cl> 
moltit udine della gente la parte piu baffa dcllcL» 
Campagna ,fmo al pre fidio di <jfyteragio . Vac - 
ìjtte a guifa di qlle del T^ilo nel principio di Mar • 
gofoglìono di tal maniera allagare ql contorno fi 
ito a cento iteti miglia di paefc,cbe no filamele le** 
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nano modo , di poteruifi lui tratte» ere ;ma nè anà 
co u’è modo di poter ni mettere pure li piedi in tue 
t to quello [pagio di terra . Venuta in unfubito quc 
fi* inondationejl I{e 'Brama fi ritrouò con Hfuo 
esercito in efiremo pericolone fapeua dotte fi uoU 
gere, nèà che prima rifoluerft . Inqueflo mentre i 
Sionijy montati [opra fcafe , & barchette , andana 
no tagliando àpeigi i foldati che notauanoper tut 
ta quella campagna altri gli fommergeuano Von 
de,& i T orrenti li tirauan alfondo.donde amen - 
ne,che così grande moltitudine,appena fettunta - 
mi la y ne ritornarono à Martauano;& quefli fenice 
fauaUi t & elefanti , Tentaua una & due uolte quc 
fi'imprefa , mi indarno ; finalmente il Teguano, 
ui fpedì il I[e langomano fuo fratello, con molti Ca 
pitani:& due uolte ni andò di Juo ordine il figlino 
loycongroffiffimo effercito-.quefli febene tratorno 
male ilnimico,danneggiarono la campagna , & 
faccheggiorono ilpaefe ; nondimeno egli ne re fi or 
no con la peggio;poichetion ritornarono giamai fe 
non con la metà deWeJfercitotan^i il figliuolo nel 9 
ultima guerra } pajfat oda un* àrchibufata ui rimafe 
morto . 

il Brama,per la morte del figliuolo } trafit- 
to da grandijfimo dolore t & infellonito dal defide - 
rio di nendicare la fua morte ;egli in perfona deter 
mina di tentare di nuouo l’imprefa di Sione.La on 
t de fatta la maggior prouifione , chef uff e poffibile 
di uettouaglia , comanda anco , cbeficonferui ne i 
granari di Mar tau ariosi Tana , & di Trananari 

no* 


no, gran quantità di grano, £ onfumati tre anni in 
fimi l preparamento, determinò di eddurre [eco al 
la guerra tuiti i Vcgufiini . Ma eglino riducendofi 
alla memoriale frefebe & innumerabili calami- 
tà le tante [confìtte battute in ogni abbattimeli 

to,uenutagli in odio la lucc,& prefenga de gl'hMO 
mini } p art e di loro fi na fio fero ne gl Eremi f & Ino 
gbi filaaggijparte anco pfe Ibabito de ' Talapoij . 
Talapoij fon coloro, che profeffano d'hauere abba 
donato il mondo. Finalmente non pochi fi uè dette 
ro per ifibiaui,per non effire costretti d'andare al 
laguerra.fi Brama, fubito cbes'auuide, che già* 
itimi dei Ve gufi ni abbondano la guerra, dà com 
meffìone al fuo gio Ximiborgo,che dia una uiHa à 
tutto il paefe, & dalle memorie , & tauole pnbli - 
che, s informi dcllefiere,& conditane di ciafihe- 
duno,& tra quelli chi trouerà a propofito per l<u 
guerra, ne firma la metà nel rollo de i faldati . figli 
fior fi tutto il paefe j ritroua,cbe la maggior parte 
di quelli, che poteua effer utile al guerreggiare, S' t 
va fatta dell'Ordine de i Talapoij; il recante fi ne 
andana uagabonda in diuerfipaefi, eccetto però 
quelli, che erano ricor fi alla protezione dell ifie fi- 
fe Ximo. Ximibogo,hauedo riferito que fio al%èè 
per publico editto, comanda, che tutti coloro , che 
in quei giorni, \haueuano prefo Ibabito de i Tala- 
poij intornino al primiero fiato di uitatin oltre or- 
dina à Ximibogo,cbe sforai i giouani ad andare . Là 
alla guerra , & i uecchi confini a ' Brama , i qua- 
li , il medefimo di poi che furono mandati itu 
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bando , gli rìfcatt'o per altrettanti cattali i . di più 
comanda , chea tutti i Vcgufini dal maggiore fi- 
no al più piccolo , fi dia un marchio nella man de- 
flra,che dichiari il n<me , la patria , et lo flato di 
ciafchednno . 

V ededo i 7* eglefini d’effere per lo fommo f corno 
marchiati ypriui dell habito de iTalapcij,& i uec 
chi loro nel bando ^ambiati per cauatti; afflitti , e 
tormentati da unimmenfo dolore, difegnano di ri • 
bellarfi dal 1 primi , che fi rib diorno furono i 

Cofimijfi quali anco fi creorno un pè. Il 'Bramagli 
mandò contra un Capitano,/) uomo forte , & ualo - 
rofo guerriero. Egli per comadamento del pèfeor - 
rendo per i fiumi, carica naui di tutto il grano , ri - 
fo,& prctiofe majferigje } finalmente di quello 

chcpuote ritrquare di qualche mometo , & le con- 
duce alla Città , fe pure ui refi aita qualche coftj 
v'attaccaua il fuoco di più conduce prigioni al 

Pè affai (fimi dell’vn,& l’altro feffo . i quali il %è , 
per quella fiera ufan^a , attorniatogli di faine , & 
pali fcccbi gl'abbrugia.ffiendo perfeuerato in que 
da beflialità tutto l’anno, & perciò ritir atofi mol- 
ti ne i bofchi,& luoghi alpefiri , ne hauendo nè be 
filarne, nè uettouaglia, perdutifi dì animo , fi re fe- 
ro al I{è ; i quali tutti ammaliò con acerbifìimi 
tormenti . 

Ppuinato in quefla maniera il Pegno di Cofmio 
il pè riuolje il Jfuo furore f opra il pegno d’*Auà,& 
chiamato à fe il figliuolo, che gouernaua quel pe- 
gno, gli comanda, che sforfi tutù gl’*dttenfid’<h 
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jgni {effe ,& età ad andare {eco, co queBo difcgno, 
fhe abbandonate le campagne da i ‘ Tegufini egli 
Beffo le coltiuafie . Queffi lafciate le proprie pa- 
trie, fub ito che toccarono i paeji Branieri,per l’in- 
temperie dell aviari fcendpli per la uita certe en- 
fiagioni bolle ycominciorno ad ammalar ft^ di 
li a poco attaccandoci il male al recante de i Ve- 
gufwijanto crudelmente affai ina, che molti uinti 
dal dolor e, fi precipitauanonel fiume. 

In quejio mette alcuni de i Vegufini y che erano 
fuggiti a Murmulano, aiutati da i Sionij , s'impa • 
dronirno della fortezza , doue per un'anno , il Bje 
Bramagli tenne aff odiatiti Sionij intejà cjfia nuo - 
Ua,con tutte le loro forge gli {occorrono all'impro 
uijo, sbaragliano ieffercito.de i Tegufniygli fan* 

• no uoltare le [palle, ammag^ano i caualli,& gl’e- 
lcfanti,& de i foldati una partep uccidono, parte 
ne menano ptigione,parte amo precipitano nel fin 
ine- In qucflo modo tutto quel paefe fu tolto à i Ve 
gufini,& uènne in potere de i Sionij, & gLì Beffi 
principali {ignori del Vegu i quali, per comanda -v 
mento del I{è Brama, s' erano ritrouati a quefhu 
guerra,pilutift affatto d'animo » ft nefuggirno an- 
. cor’ effi da j Sionij. Le mogli di coffarop figliuoli, la: 
famigliale tutta la fcbiattafil barbaro l{è Brama' 
al [no [olitogli ammag^ò tutti con fiamma, feno^ 
& acqua.' Siche tutti) quel paefe dal r Ptgù fino a 
t^iartxuano & Murmulano ; offendo g li habitat- 
tori d'ogn intorno fuggiti per mare , & per terra 
al Tegù,diucnne folitario,& disk abitato, 
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i mede fimi giorni qua fi,' ne quali era cintò 
d'affedio 'Jdiurmulano, il Re Brama richiamò à 
fe il fu: figliuolo minore,che prima haueua man - 
dato al I{egno di Tromi,con (omma antoritd.Egli 
alle grò y & contento s'affretta diprefentarfial Va - 
dr escori fptrdga d'effcre preferito al Vrcncipefuo 
fratello maggiorerei dichiarato berede del Regno 
del VeguMentre che egli fi finge quelli fognigli 
comada il padre,chefene uada alVafiedio di Mur 
mutano . Il figlinolo primieramente fi comincia 4 
/degnare ydipoifcufando fi dice f che era uenuto alla 
fbrouiftarnd penfandoft d'effcre chiamato percorri 
battere,w4 fi bene per altri negogij . ilVadre au- 
uampando d’ira,con parole afpre riprende il figli 
noiosi poi gli comada che falutato il fratello' mag 
giorefienga vn minimo indugio fi parta , che fe al 
irimenti furagli minaccia di fargli troncare l<u 
tcfta: proponendogliyper ifpauentarlo & l’effem- 
pio di Ximo Chadallo fuo parete , il quale poco pri 
ma per fimile rifpetto era Hate decapitato , T ac-, 
que il gioii anetto finte fo il tuttOy& ju‘l tra monta- 
re del fole fi ritirò alle naui , che erano uenute dal 
'Regno di Vromeno . dipoi fu la mega notte 3 quie - 
tatofi il mare^gate Rancore, fe ne ritorna con tue 
ta l'armata 4 cafa& comincia 4 muouere guerra 
alVadre * 

Il Rè di Sione intefo quello , & chiaritofi per 
mego di ffiefin quante anguflie fi ritrouaffe il Re 
gno di Tegàydi nuouo piglia l'arme^ con nemi- 
che infegne ? inaia in unfubito alla Città del Ve- 
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gà.fn quefto tempo era matura la ricolta t & i cit- 
tadini uelocemente riponeuatio ne i granari quel- 
lo che poteuano,il reftante poi, per comandamento 
del Beabbrugiauano , Il Rè di Sione Siringe con 
ajjedio la Città, Si ritrouauano allora trà la Città , 
& la fonema, & le guardie delle muraglie , da 
centocinquanta mila combattenti, parte c Pegufi- 
ni,parte 'Bramenti, & Cauranen fi, con alcuni Sio» 
tiij del R egno di Tangi , Vietano tre milape^i 
d’artegliaria d'ogni forte, & trà quelli mille pe^ 

5 {i di brò^o,ne i quali fi ritrouauano cetocinquan- 
ta , con ilfegno de i Tortogheft, cominciò Pajfedio 
intorno alli uentitre di Gennaio, & fi leuò alh uen 
tiquattro di tSHar^o nel cinquecento nouantafei , 
dalla banda de i Tega fini, èrano in aiuto fe/Janta* 
c Portoghefi J & venti T Urchi,i quali fe no ui fi fuf 
fero trouati prefenti,fen%a dubió alcuno che la f or 
teTga fi farebbe refa al Re di Sione , La caufa di 
torre uia l'afjedio fu il romorejparfo fen^a fonda* 
mento,che era entrata una {quadra di foldati Tor V 
toghe fi nel Regno di Sione per la uia di Cabogìa » 
il Re di Sione non fi pensò, che quejlafoffe chimo 
ra;percioche bau eua intefo che il Vice Rè oilbo» 

• querque doueua mandare foccorfo al Rè del Tegù. 
La onde, dubitando , che mentre cercaua l'altrui » 
non perdejfe il fuo , imbagagliate le robe , ritornò 
ài fuoi Regni, 

- Dopo la partita dèi T{è di Sione, ejfendó nella 
Città grandifjimafame,al principio dell'ìnuerno , 
li Lagioncfij Siorrij,& i c Pegufmi ì co i Bramenifi, 
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<jr il Rg Taguanoja fidata la Città fi ne fuggirò^. 
no,& rit or nomo alle loro Tatrie i vi reftorno al- 
*unipocbi,&. quetti uiueuano delle vcttouaglie, 
thè sbrano portate dii Regno delTangu. In que- 
flu mentre il Rj del Tegùfiriue al Tanguano , & 
gii comanda , che imbarchi tutta la ricolta , dT 
uett Quaglia , che in quelli tempi fi riponeua , & 
gliela mandi alla (jtt i,& eglijaffata alla cura > 
di cafa la moglie , y alla dif fa della fitta, & for- 
teggj alcuni pochi buomini , con il reHante del 
popolo fegliprefenti fóltamente aitanti : Gli ri - 
f pondo ìCt augano,che gli pareua cofa ingiuria . j 
pnuarc di uettouaglia la fitta & fonema, come 
Vico di uenire egli in perfona con tutto il popolo 
allafua reale prefcnga',mà fi bene con la metà del 
pdpólo , y'bauer ebbe anco mandata la meta del - •• 
la vettouaglia,& che ejfo ò ilfigliuolo,purcbe un ^ 
di loro fujje il rfimafioal gouernofirebbe fimiime 
tf uenuto. hauendo il Tanguano mandata più mi 
tefimilreplicaal Re,il Re adiratofi gli inaia quat^ 
tro principali Signori, con faldati comandandogli 
che gli conducano dopanti il Rè con tutta la uet - 
touaglia,chcfe non obedifce,lo uiolentino. il Tan 
guano intefo quello, giudicò di preuenire a tempo . 
il fatto, e così taglia a pe^i i quattro mandati 
dal Rè f & s impadronifee delli faldati & naui , di- 
poi manda un publtco bando, nel quale vieta, che 
nium.ri torni alla Città , nè l'aiuti di vettouaglia « 
in quelli giorni al uiuere fall à unecceffiuo pre^- 
& i Tegufini di notte [correndo per la città, 
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s' ammainano Tvn V altro mutuano di carne 

humana . *Anuijlofi di que fio il Rè fa numerare 
tutto il popolo; & fattone vn catalogo , comandai 
thè ftano ammalati da fettemìla del Pegno dì 
Stonerà . al refi ante poi diuide perciafcheduno cer\ 
tà quantità di uettouaglia.Efiinti i Sionij/u vi fio 1 
che non reftauano nella Qttàrfogni fejfo et età, più, 
di trentamila^, 

* ‘Prima che paliamo più auanti , racconterò ìtl* 
hreue la ruina del Regno di Troma /acceduta nel - 
mede fimo tempo . | Ilpèdi Vromajigliolo minore 
del Rè r Brama(del quale poco prima habbiamo fai 
ta menzione ) dopo d’hauere guerreggiato tre anni 1 
contro il ‘Padre , pentitofi del fatto , per me^o <f- 
^Ambafciadori gli domanda perdono, facendogli in 
fianca, che gli conceda di prefentarfegli auantiipro 
mettendogli di condurre feco alla Città tutti gl'ha- 
bitanti del Pegno di Troma,cbe erano da cinquan- 
tamila. allegro il Rè di quefia amb afri eria, gli par 
uè di potere refpirarc vn poco:& mandò al peniteli 
te figliuolo fegnalati preferiti, gli perdonò il delitto 
& co fermo il tutto conpublico in/ìr amento: Mentre 
che il giouane fi prepara al ritorno^ il uecchio fuó 
*. Aio , & capo della ribellione gemendo che ritorna 
to il giouane in grafia del Rè fuo c Padre ì non uenif- > 
Jè à lui foto la piena addofio l’auuelcnò.l principa- 
li del Regno accorti fi che il vecchio afpirauaalld 
(orona , dopo' fette giorni l’ veci fero ; & in que- 
lla maniera , ogrìotto giorni moriua vno di 
quei principali Signori , che pretendcuano il R$- 
’ ~ ‘p gno i 
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gUQ } amm aitando fi infami f un t altro . per la cui 
civile difeordia ducane, -thè in fpagio d'un* mefe , 
di cinquemila huopihii, appena vi refìaffero cin 
quanta da cingere fpada>& que Hi finalmente fatti 
jalire tre,e quattro per barca , furono condotti alla 
Cittì Regia del Te: umettando il Pregno di Troni 4 1 
pftr b abitatone delle fiere. 

Con quelle guerre continue , così ciuili , cornea 
Straniere 9 fe lem i -Tega fini [emonio a fai : tut- 
tavia non s eflinfero di maniera, che non nc reHin 9 
molti, che [campati con la fuga y fono fuggiti ad' - 
alpi regni. T^el regno di fangoma firitrouano, cen- 
to verni mila habitatoi i, parte Tcgufmi , parte di 
Brama, nel regno d'Oracano venti mìlafin Sione, & 
He i Taefi [uperiori, centomila* Si 7 ^ di fangoma 
n'bà nel fio regno trecento, cinquanta mila^ngi di 
corto ebe puà,uokndo } fkreu,no esercito di unì milr 
Mone di combattenti . , t 

<JMen{re che il l{cgno del Tcgà era travaglia- 
lo da qucflc borafchej venuta in fallidio aiTala- 
pou la tirannia del Bj Bramai furono caufa che il 
Signore dijangoma fratello del s'vfvrpajfe i( 

Regno del Tegu,fe bene egli diceva di non poterlo 
fare ; poiché s'eya obligato congiuramene che il 
Padre, vivendo a lui , & aWaltrofuo f rateilo, ha- 
neua fatto fare: nondimeno indiavano all’ incori 
Sto i Tatapoif moftrandogti,che non era astret- 
to da giuramento alcuno , onde non potefie levare 
lo fedito a fuo fratello , & pigli/trfelo pc*fc-* t 
dm queflo patto pen^ & augum^cbemc/Joit 
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frateUamvn irondd'cro\clùamatùda foro V chef 
lo proponga al popolo ad’ adorare per ‘Dio . Vinfr 
spetto partito y&leaùiffdfo'wewte delgieuane.o- 
gni fcrupolo . Fà ritròuap vn* altra invenzione, 
con la qvufit il fratello del 1$ i, tufi [diamente fi per » 
fuadc , mà finamente fi vanta , de fiere legitimjt v 
ber ode del Tfygnp , tkfierfi per ogni conto pr*£ 

ferire alj[è, ^PrmipalmmtCi perche il fuo fra 1. 
tcfloéfiggi^ee natqap^qnfidào il era ancori 
perfida ptiuata i & efio\mentrè che'Cra *fièi dipoi- 
perche framadre fà ^glidolà del vecchio J{èdei{ 
&egà f U qual’ ancor v'mA, ffr hà nome 7<f(tichi- 
]mo}fud la*J$tadtedel‘%£ firn fratello note è di fan 
^uwéafaì\fi'fi*x ^ .» s - * * W*- 1 " : >WmìVì*.^ 

W ~Sldfóé chc-iltcfmo diqmfi afiò è grandifiìmo.il 

, /ìce ammaT^a- 
re dugento Eunuci) i 1 ■ ebete \ firui nano. 7gè manca 
chi afferma ^ che il^Psufrcdi ìóttui banca trecen* 
to fefidntafiì eómb/tlèngrfifimo mia forte diZùc- 
■che tonde ,& mollo grofieff oro dell eguali eia* 
frana pefaua cent<yottanta Ubre d’oro . Quette dente 
frano naj cotte i non lóìdalctfio,noitdimeìu^ fi sà 
'dì c\ttò jebe fono dòntro>aHa Città iquefii anco fe- 
ce gittate fittantafettefiatue doro de i fai fi Dij y or- 
nate fogni forte di gemme, & perle . Ha oltre ih 
ciò quattro armario) con gvandiffima moltitudine 
' d 1 ertegliene ,&fcbioppi , piombo , & altra muti 
tione , la cui valuta appena fi può flint are. Otte- 
tto era lottato del Kegnb delfPegò y ridotto ad una 
fila Città r & quitta quafiàd tutto rouìnata ; & 
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con nuouo dfled'to dà tSHogo Uè cf Oratene da c»à 

potrauagliata* • U 

_ Rivendo io adunque affatto per fa la [peranga-*. 
delia miffione del c Ptgù;applicai l'animo di nuouo 
alla m ifii one di Vifianagora, con f peran\a di rifar, 
ciré queflo danno , <JMi partij dalia città di San* 
Tommafo con i compàgni y non ferrea gran defiderià 
di y edere i luoghi , & memorie fegnalate , eovdej^ 
quali per tuttó hà illuftWo queflo paefefilglorìofit 
.Apokolù di Chriflo San T ommafo .. E feleBfcj? 
principalmente la Chiefit tfWctropolitana * per i 
fé poi crudeli’^. poftolo. Eamofo è il picciól 
per la fua h abitazione , corti anco il grande perii 
martirio deU'ifìeffo , & per yn fegnalato miracolo 
della Croce , c he ini ancora è albata -* . Da qnem 
fanti luoghi di walA.vogliafeparaticiJcpikafymo ' I 
il viaggio» Ter la firada , alT improuijo y ci fi fé* 
ce dauantivrì gentile, il quale ci arrecò non poctL* 
confiti agiowu, QueSli era d'afpetto , & d'età gra- 
ne; & da i ragionamenti mofiraua d'effexe pru- 
dente ,■& accorto . Faceua profeffione di follato > 

& [eguitdua la fetta di Termale , come ci ac r 
corgemmo dalla cenere 9 che portaua nella fron- v 
t(Lj>. Egli facilmente ci conceffe , che non fi da - . 

ueuano adorare le fiatate delli ‘Dei , & che ni ' euu ; 

vn'folo Dio Creatore del Cielo , & della terra » & 
efiendofi feorfo piu oltre con il ragionaniento,fi uen 
jne à trattare de i diurni miflerij di C bri fio. & allo- 
ra il gentile tocco da vn repentino fentimento voi - 
tosfi à i Tadri difie~> # che pena è qwfta che io pa- I 
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tlfco ò padri / che ad ogni paYola mi trenta tutto iì 
corpo,& le membra inficmepni s’arricciano i capti 
li,& nonpofio formare par ola, dim andandoci poi f 
quando , & in che luogo ci farebbe commodo d’in-. 
fornirlo appieno d’agni cofa;gli rifpondemmoiìL» 
Ti^gapatami.'ci dette la parola di uenirci làà tro~ 
uare , & abbandonate le ftatue delli Dei bugiardi * 
adorare per l’auuenire un Jolo <Dio nero Intefo io it \ 
tuttofili replicai. (jid che fddioui hi inspirato quei 
fio penftero J & dato tanto intelletto y \ci farete gran * 
di fimo piacere, fe pritna y cbe ci fepar aremo (ci ri tra 
juauarno allora fittoli* ombra d’uri albero nell’ ardo- 
re del mego giorno ) li uarete yia , & fiaterete a fi 
fatto quel la cenere , con la quale portate fognata-* 
la fronte L?. (he importa quefia cenere^i(rifpofe.j -, 
, . . il gentilt)è una cofa del tutto eSleriòrc^. ^Allora _» 
noi con una fimilitu dine gli dimagrammo l’impor 
\ tanga.egli uinto s’ arrende,:’ allontana alquanto ,dr 

mentre che ci uoleuamopartire,ritorna i fen i ga un* 
minimo fognale della cenerei, vedendoci partire * 
proroppe in vri fi gran gemito , come quello che_> 
s’accorgeua,quanto d’vrijubitoperdeua , quel gran 
bene , eh e finga p enfimi haueua ritrouato. final- 
mente con tanta domeflicheg%a , & fi grande. 
dimofìragione d'amore ci dette gli vltimi falu - 
ì ti , come fe fofie fiato nofiro antico conofcente * 
Tipi non potemmo ( come fimmamente de fiderà - 
uarrìo) condurlo connoi y pei%he haueua moglie 
& non tanto prejìo fi poteua fiedire , & ac - 
contpagnarfi infieme-?. Speriamo nondimeno,cbc 

D ì M- 


V 


fddiò per futi infinità*hinenxè$fàot^po\foauè-ì 
mente ne tirerà à fe quejio , & altri molti ,iquaii 
hà determinato di cbidmaf* da quelle tenebre al In* 
me dell 'eterna ulta. »Y ■ ^ r 

. imitammo ai là' Città di Gitici Befukn'ga del 
T^aicho, per jbdisfare alla protncjfa che gli faccMt 
mo per la grand! inflanga fattaci da lai flefloijLi 
Cindambarani . Quefla Città \<è la maggiore di qki 
te n’b abbiamo uifte in tutta l'India ; fe fi paragona 
con quelle di Tortogdtlo ^folanìemè cede d Lisbona* 
In mego ha una fomite, che è come un'altra Cit+ 
ta , cinta di alte muraglie di pietre artificiofamena . 
lauor.ìte . la circonda iena fofja , piena ÀacquàSDen 
tro ki forteggi , s erge una traboccheuolB rupe , di 
riueiati fujfi. Queflo , cosi ben* fortificato luògo dal- 
la natura , l'ha refi) Parte , inoperabile, formando 
d* un' intiero fajfo , Torri & b a filoni . È la Città 
fìttela , diuijata in Tempij d'fdoti. Le caJe,von fo 
no molto belle , infuori di alcune poche dèi Signori > 
£3 principali di efia , fra le quali , fuperano tutte , 
due Talagi del Bj , ornati allabarbara , cbcconftfte 
in Torri , fonili , & Peroni . doue ue demmo alcuni 
archi , £3 uolte di legname odorifero", che da Torte)- 
* chiama , Sandalo . La prima fera allog- 

giammo } doue ci s imbrunì la notte, quefto era un* 
Cortile largo , £3 fpagiofo*, mi il gran concorfo del 
la gente t 0 il continuo pafìo de i Cameli, non ci la 
[ciò mai dormire * 

La mattina , cinuiammo a T alaggio • & men- 
tre , che fiatiamo trà la turba, afpettando 9 ctco,cÌK 

- * 
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fcrféjcc H^faìcho , à pie di , per vniàrtnl itmpì a 
(il che diuuano , che etafuo coflumc di fare ogni 
giorno ) / ubito , thè gli ci uide , con allegro fembian 
te • dijje ,Vddri , di qua à poco , ró ritornerò . nwi 
iwo/ro dapoi comandò , chefoffimo introdotti : mo* 
arandoci Upalagio,UTcforò,& la pretto fa guardi 
roba . ledemmo un letto d'ore, con alquanti lettut» 

*ci d'argento ; V me grandi, parte d'oro » £5> part&j 
d'argento , 0* fri , due d’oro , di megana gra 

deg^a , le quali , uu’dei feruenti , porta rf’ac 

,/opr<* uri gratticio di legno } sii le /palle, par 
mefctrla al HJ , quando uà per camino . QweHe y sì 
per la materia , come per il feruigio , ponente 

mo ragionevolmente d'ogriultra , che vedemmo inr 
palagio , k /palle, d' un certo Jogue , il quale ul- 
timamente , per terra, era venuto da Bengala, & 
diftribuiua l’acqua del Cange , alli feruigi di pala»- _ 
gio . L'urne erano portate auuolte inpahni fuccidi, 

& uili ; & con tal' ornamento , le baciavano , come 
/aerati uafi « Molte fimili à quelle uedemmo pendei 
ti ) da un'indorato foffitto della loggia , di pala*- 

gio . i / ffaicho , comandò poi , che ci mette (fe in or 
dine l’albergo , in un' certo forte del Caslello:ma noi 
ce ne fuggimmo al bo/co,febene dedicato all’Idolo , 

• per il caldo , il quale allora , più che mai , baueutu* 
fotga:& nondimeno i /oguuful maggior ardore del . 
fole , lo tollerauano , nella forte del ( TaUgio,allo /co 
perto, per acquiflarft nome di pagientiffimi;di fende 
dofi.folamente dal caldo di m ego giorno; alcuna uol 
ta et molto di rado , ttnHofofpefo uri fottìi’ itelo Tiò 
~ D 4 yi 


ri è al mondo gente piUùnnbigtofa di qttefli Io* 
guu 7^e vedemmo uno che > rinchiufo in vml» 
gabbia di ferro ,U quali era eletta per perpetua-*' 
torcere , caminaua in talguifa , con il capo > & i * 
piedi fuori di effa\che y ntpote)ia mai federe , nes 
tampoco , difender fuDa ambe le parti della gab 
bia ifporgeuano in fuori cento Lampade , le quali 
quattro logui fuoi compagni, ài fuoi tempi accen 
deuano. Egli poife ne andana cofi altiero ,& alle - 
grò , conio fe col fplendore , ailumafle il mon • 

«to’.- . 

il fequente giorno , /f compiacque il N^icho di 
ntofirarci il di dentro della fortezza: al cui arriuo, 
fummo riceuutfà falud d’ artiglierie y fuono di Tro 
be,& giuocbeuoli fcaramuccie di S oldatL Del re - 
flante postutto quello , che fi richiede , per rendere 
una forteto inefp ugnabilefin queSl una par che fi 
ritroui :7{on ut è entrata, fa non per le Torte , & 
quefie fon custodite da] [continua guardia diffidati . 
la cingono tuttofiti muri dipietra\ quadrata. 2s {el 
mego, è una plagila doue fi à laCafa del (aftellapo 
c2r i (franai pieni di uettouaglia.Si ragunano itl» 
un Cortile, i nouelli faldati, doue imparano ejferci- 
di guerra . 'Nelle fiange di [opra, fi confermano 
l armature, la poluere,le pentole di fuoco artificia- 
to ,& le palle di piombo, & di ferro. Da bafio, fatto 
una fpelonca, una fontana d'acqua uiua£5 profon- 
da, che fatto Carco, come cristallo fcatmfce. In que- 
fta fortegga fu tenuto prigione il Naicho,dopo la-» 
morte del Tadrejjer ^mandamento del •gioita ca 




tutorie da i fuoi , mìffe nel medefitno luogo ìl^io, & 
trattigli gl’ occhi , lo confinò iui , in perpetua carce- 
re , non uolendo priuarlo di vita. Il T^aicho a canal 
lo , ci conduce dalla forte^aa.al palagioyaccompa- 
gnato , da mille huomini armati . nella pianga (la- 
ttano in lunga fchiera come apprettati alla battaglia 
trecento Elefanti , con le J palle uoltate alle muraglie 
& con la tromba alla pianga ,à bello ttudio fummo 
■ guidati per quetta firada , a.cciòche fuffmo tettimi 
ni di uifla , di così fuperba magnificen . 7 dell'en- 
trata del palagio , (latta uno dguifa d'Oratore , ve- 
stito di fcarlatto , celebrando le lodi del iSfaicho : il 
che (come dicono) fi cottuma (ùrejutte le uolte t che il 
jqaichoyfe ne ritira a pa lagio y accompagnato confo - 
tenuità. Il l^aicho non uolfe quiui trattenerli con noi 
mafubito entratoyd liccn^iòyperche fi faceua notte . 

Il giorno cedemmo un* altro forte, fuori del 

la Cittdydel quale fi può quafi dire l’itteflbyche del pa . 
fato, do ue per raro contrafegno dirifpettoy& amore , 
ci prefentò di (uà mano il ^aicho pugnalo di fiori 
che egli portaua : Era il ma^Oyàguifa di fcettro 
lauoratOydi figura triangolar e ytiella cui fommità>ri- 
lucenano tre pomi d'oro . Q^efla infegna fono foliti 
di portarla i Waicbi>quando ò caualcano per la Cit - 
tàyò per il contorno . Tutti i circondanti rettorono 
ammiratiydi fi grande dimoflr anione d'honore. Il 
(favellano , all' entrata della fonema gli donò , , 

duepCTge di drappo , una delle quali a ne die — 
de à noi , l'altra la mandò al figliuolo di Cbol - 
gana . £ Cholgana una de i principali Signor 
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ri 9 & Capitano di quel forte , che Hà nel porto do* 
Me il I^aico haueua cominciato la nuoua Citta , it\ 
lui figlino', o, che per ancora non h*uea finito i quat 
tordici anni , andana accompagnato in palagio da 
molti , & principali Signori , & faccua grandiffi- 
ma in 'latina a Crifiapanico ( che così fi chiamd 
il liaicho) che dejje alla Città il fuo nome gli con- 
cedere lajeggia indorata y per efferui portato , & 
gli donaffe alcune terre . Quegli ci ha riceuuti con 
tant' amore , & cortefia, come fefuffe Crifliano y & 
non gentile ; non lì adagi , ma fi ben Tortpghefe . 

. ‘Piaccia a Dio, eh' egli di tal maniera ami i "Pa- 
dri Squali bauerà uicini nelle fue terrebbe di 
ChiSìapanaicho , ( il cui nome cotanto ambifee, 
cerca) diuenga finalmente ChriStiano. 

Il quarto giorno domandammo licenza al ‘tyai* 
choy di partirci . Egli allora , al fuo /olito, Con 
gran dimesìicbeiga , ci moflrò 3 non poca quanti- 
tà (Toro y & di pietre predio fe. Concedette licen- 
ziai nofiri di fare una refiden^a nella nnoita Cit- 
ta (la quale chiamò QoiHapatama) & di edificar 
ui una (hiefa . & permife che tutti quelli che no - 
teff ero effere Chrifiiani , liberamente fi poteffero 
baiteli™ > ritenendo ciafcheduno il prillino gra- 
do d'honore 9 & dignità , che godcua dauantial 
batte fimo . sAfìegnò al futuro curato della Chic - 
fa , dugento feudi d’oro d’entrata . Et tutto que- 
sto confermò con patenti feriste in due lingue , 
Tamulana,& Badagana , jigillate con il figillo 
rtale . ci dijfe di più , che batterebbe hauuto a pia- 
v cere , 


f 
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bere, fe per viaggio, haueffimo datò vnaviflaa 
quella nuova Città, fcrifie per la guida da lui con - 
fognataci, à Cbolganà Taire del putto ( da me po • 
co di [opra nominato) che hauefie per raccoman- 
date le cofe noflre . Da quefto , come ricino e po- 
lente ^dipende tutto il fucceffo di quefla nuova re - 
ftdenga. 

. Tutto quefìo pafsò alla prefenga d’vna nume - 
rofa adunanza di Capitani , & fitgnori,che faceva- 
no corona al l{è. Sedeuanel primo luogo (fiando 
tutti gV altri in piedi) il figliuolo di Cholgana, noi 
Supplicammo à S. M» che in vece,& cambio del 
Taire, ci raccommandaffe al giovanetto figliuolo s 

Il T^aicbo 4 chiamatolo a fe , diffe,lo ti raccoman- 
do, & contegno quefti Tadrfcome à quello, che rap 
pre finti la perfona dituoTadre ,accioche pojfano 
francamente entrare , & bahitare Sicuramente 
in quel paefe. Quefla così honorata menzione, 
& raccomandatone del’l\è,fn al giovanetto , 
Clamici di lui , gratiffima . Ter lo che,fciuen- 
do il Tadre , grandemente lo pregò ,chefe i noflri 
pa fi afferò per là ; faccfje in modo,che s'a corgefje - 
rOjgratij finta cflergli fiata la raccommandatione 

defluì ..... 

. Molto allegri ci partirmo da Cingavi Ha la pie- 
ghevole volontà delli principali y & del popolo , a 
cono fiere la verità.Ma cjfendo che fiorreuamo quel 
le Terre pattavamo di qnello,cbe apparteneva al- 
la conuer fione de i gentili, come di paffiaggio co- 

pte occupati in altro; poiché il noflro principale 

fine. 



i 




do 

fine , & intento èra al’hora di yifitare i fratèlli , al 
qual debito non ft poteua mancare . Occorfe più d’u~ 
na uolta ) che Jlando dentro al palagio per parlare 
al [{è ragionammo , in quel" mentre , che afpettaiut 
tno , delie cole di Dio , con quelli , che iui anco per 
fimili caufe fi tratteneuano . & potemmotanto più 
commodamente farlo , quanto baueuamo un buoni f 
fimo interprete , eh era in concetto di tutti d' infett- 
anti (fimo delle lingue , Tamulana , & 'Badaga - 
na» Da quefìt ragionamenti , ne ue demmo rimane» 
re alcuni attoniti , & flupe fatti, ftando (come fi 
• faole dire) à bócca aperta , à fentire /* interprete;#* 
di buona uoglia , & più à lungo l’baurebbono afcol 
tato , fe il tempo , & il luogo glielo baue fiero per - 
mejfo. l^el mede fimo in font e , uedendo un certo 
'Bracb mane la fon ga piena di gente , diffe . 7{on è 
queH appartamento à proposto per trattare fimi} 
cofe ; io me ne ucrrò alla tiojìra cafà , acciocb’io nere 
sii meglio capace • La nofoa habitagione era uicina 
O molt e [polla , fiche gl 1 ifojjì elefanti ; ft ri duce uà 
no quiui all'ombra , nell'ardore di mego giorno . Ci 
"vide in palagio un giovinetto di dieta fette anni , co 
me dicono , di f angue regio . QueHi di maniera s’af 
fettionò alla rei igione fhrifliana , che moriua di fe 
guitarci ; ungi quando {ìauamo per partirci , ci uen 
nc a trouare di notte , & feoprì ad urinoflro compa- 
gno queflofuo penfiero , d’abbandonare la cafa,il pa 
4re , & la madre , & la fpofa : parue a noi quefla^ 
rifolutione , piena di pericolo , & fofpettammo),che 
fofie un'arte de demonio , che in tal guifa preterì» 
> - deffe 
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; et 

defedi fare di noi Tragedia per la Città , & rende - 
re odiofa la diurna leggera quale,appunto quel gì or 
no , bandiamo bauuto libertà di predicare . Si he 
persuademmo al giouanetto, che con la prima f u<l> 
commoditàje riandare da i Tadri di Negapatami* 
& fi lafciafle reggere dalle loro parole configli « 

, noi in tanto Seguitando il uiaggio, cene ritornammo 
addambarani. 

T{cl mc?p del camino demmo in un bofeo di Brae 
rnani^ & Sacerdoti de igeatili : da' quali Sattici un 
circolo i cominciammo a parlare delle cofe di Dio . 
La Sentenza della difputa ,/« rimcjfa da loro aTpa- 
iete d*un' buomofauio , il quale^diceuano } che quiui 
uicino habitaua . Tu mandato a chiamare. Et uentt 
tir. Gli dimandò il Tadre quanti ‘Dei adora fle . Mol 
ti , rifpoSe , ai unnadunogli nominò . Tra tut- 
ti quefìi ripiglia il Tadre , che tu hai detto , chi è il 
maggiore ? il Sohf, Soggiunge il Brachmano , a mio 
giudizio è di tutti il più grande . Replica il Tadre. 
Dicci in corte fia , chi hà* fatto il fole , fe già non \t'o~ 
Tìini in dire , che egli J e medefimob abbia generato 
Vifto il 'Brachmano , a che Zlrettc fi ritrouaua , fe 
toncedeua y cbc il Solehaueffe fe mede fimo prodotto; 
affermò 9 cbc era fiato creato , & che haueua Tadre , 
& madre . Et chi fon 1 eglino ? rifponde il Tadre y co- 
me fi chiamano t il Brachmano difie il nome del 7 r ct 
dre „ ma uolcndo nominare la madre % titubaua^ ■. 
iAll'hora , injuriatifi i Brachmani } fe gli vol~ 
fero in collera , dicendo , che accadeua , che tu afferà 
•puffi , che il fole hà madre 9 fetu non fai chi fi fia ? 


Orsù ( dice il r Padn) hab'bia il S ole il ^adrt foto*, 
mente , come tu dici . non cerco altro . Sona dunque i 
due foli, il fole padre , & il Sole figliuolo * 2{egam 
do il Bracbmano,lo prono y ripiglia il c Padte± Chi[ 
genera Ibuomo , non è egli huomol certo chesu fbk 
genera il camallo non è egli cauallo t non fi può ne-b 
gare « Chi genera l'elefante , non è gli Elefante* fere I 

Z* dubbio , rifponde il ‘Bracbwano , che que&a 
il detto di fopra,è uero . adunque conclude il/ba- 
dre , con vguale ragione , fa il Sole hapadrefil Va* 
dre fava anco efio Sole , & così faranno due foli . *Àl 
che replicò il Brachmano.Tadre nò. impero eh eilScA 
le da principio non era fole , ma un buomo fante r ih 
quale poi perii fuoi meriti & uirtù diuenneSo *< 
le . Quegli dunque , feguitò ilTadre , che ha con 
.tanto gran remunerazione , premiato il Solefò infe ~~ 

riore, ò fuperiore dell’ifiefio fole Superiore , rifpon 
de il Brachmano. Dite bene » ripiglia il 'Tadrcfim* 
peroebe quegli che rimerita altrui del ben feruito ± 
for^’è che ei fia maggiore deli t iftcffiferuentt : fico * 
me il Isjaicho, il quale dona al faldato qualche ame 
fe cp oro , è di maggior conto che non il faldato , tbej 
milita fatto il fuo Hipcndio. oil che , auonfcntcndo 
il Brachmano, y fù inferito , che ui era un altro Iddio 
più grande del Sole ; non negando anco queBo il 
Wracbmano ,fe ben prhnahaueua detto il contrario 
giudicò tuttauia , non doucr fi ammettere così gran» 
de moltitudine di Dei, ma tre /blamente , cioè Tyra 
ma , Vidhuno , & ànitre , i quali dictua cbctaìmZ 
te £ erano compartiti i carichi , che il primo faccia ; 


ili fecondò disfaccia ; il terzo conferiti . Fùprouató 9 
che tutto quello era impedibile 4 Finalmente uinto 
il Tirachmano , & intricato in certi quefiti , che fe 
gli fecero , confefiò liberamente , che non fapeua ^ , 
chi ftfuffe Vio , gFesfngeli>& i Demoni . Sappiate» 
dunque, difie il Vadre,cbe ci è urifolo r Dio,ctertte i in* 

, menfo y & onnipotente , creatore del Cielo, & delta.» 

terra , che ha formato in cielo l’alto fole , dal quale 
come da una aecefa lumiera ,ÒT orda silluttafiej» 
il mondo , (jli Angeli fono certi /piriti , che hanno 
cura & protezione di noiyinfiammandodycon quie 
t&& interno motiuo , al bene . Sono i Demoni esìn - : 
geli pure , ma cattiui , i qnali procurano diJngan- 

,L 

? 

bili 9 & uarij tempij , & infinità di Simtdàchrì^ 
che i fai fi Dei hanno per tutto l’uniuerfo .Contar oc 
cafone cominciò il Vadre à difeorrere , dell’-ori^ine' 
del mondo 9 della creazione de gl’ Angeli, & d'eTprr 
mo huomo > di poi della fua caduta jdel principio deh 
l'idolatria, all* ultimo della falue^Z * portataci dah 
j . Cielo da Qjrifto noftro Dio y Signore. Finito il ragione r 
mento , il Erachmano,prefo da gran SI tepore , & me- 
raviglia 9 diffe 9 Riamai fimiti cofe non habbiama 
intvfe : ò quanto fotfelle uere . Fri altro JSrachman* 
gittando nrialtofofpirojeguitò , Felice colui , che le 
capifee bene cui rispondemmo . Che dirette y fè 
interdette difeorrere frpra di ciò, non come adeffe 9 

con 


narct , & con Jomma Jceleraggine rujurpano quell ' 
honore & riverenza , che debitamente al uero & fi*, 
lo Dio fi deve. Di qui nafee il nefando culto degt In- 
doli . l’ adorai ione dei Demoni • di au\ l’ innumeri' 
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con breultà ,& in fretta, mà fi iene con agio, & più 
profondamente adefio, come, col carbone , c'habbia- 
moj chinato, certi modelli, & imaginc efierna del . 
Infanta Cbiefa; mà cfì? dirette ,Je coi uoftri propri \ 
occhi rimir atte un giorno la fua i mmenfa b elicla, 
il fuo interno afpetto , & lofplcndorè , che gli cagio > 
na la fua medejìma uirtk ; come farefte colmi d'alle- : 
greiga & giubilo f* Verrà totto,uerrà a Chittapata 
ina un y Sacerdote, à cui fe porgerete grate orrecchie , > 
gli crederete infieme , egli ui palejerà il lume della 
verità fin qui da uoi non conofciuta , & ui metterà » 
nel fentiero della falute eterna . Finito quetto ragia 
nameto quindi partimmo , ucr/o la nuoua (fitta. » 
V £ P°fi a qttefla Qttà in un ftto , chiamato *Arun- 
gor , a canto alla bocca del fiume Velario . Quiui 
molti gentili attendeuano alla fabrica delle cafe, ha 
uendo ciafcuno hauuto licenza di eleggcrfi il luogo , 
chepiugligradiua ; come anco di pigliare fuori del 
la Città tanto di terreno , quanto potofìe arare , & f e 
minare . T^oi Infoiammo fegnato il fito della nottra 
chiefa,& cafa . da poi ci fpedimmo il C P. ^Aleffandro 
Zeni,cbe stana allora nella riuiera di T rauaticore ? 
dcciocbe deffe principio à quefìa nuoua Fabrica , buo 
mo in uero di prudenza , perizia della lingua , ^ eia 
edificatone Segnalato hauena poco prima il buon 
'Padre, dimandato ingrata , che f egli permetteffe 
di potere paffar tutto quel paef e in habito di logue ; 
fperando con tal industria far sì , che gli fparft femi 
della Chrittiana Fpligionetra lagete baffa,douef}era 
un giorno a pportm ncolta^non pentirfcne.Hora 

ueden - 


vedendo egli, con fi finguhre,& improuifa occafio* 
ne, appagato il fuo de fiderio , non fi può temperare 
dalle lagrime , che come da due ru felli, gli fcaturi- 
[cono dagli occhi, in gran copia . 

Scorfo tutto que fio paefe,giunfimo al fiume (o« 
loramo , dotte vifitammo il Vrencipe Cholgana . ** 
•vecchio d'ottanta anni, temuto molta da iTena^ 
z^ani : perche ingiuriato non perdona ad alcuno ; 
donde aUuiene, eli egli anco fliatimorofo,& difen- 
da la fortezza, & tutti i uicini puffi, per molte mi- 
glia, con buona t & diligente guardia di foldati, & 
affinché i nimici,non così facilmente varchino li fin 

I me, che la circonda, v ha gittata dentro delti Cocor- 

tirili, con efpreffo commandamento, che non offendef 
fero alcuno de fuoi ; ma eglino non diuenuti perciò 
\ - più manfueti,deuororno vrìbuomo. Di che f degna 

tofi Cholgana , non so , con qual' art e, o ineunte fimo 
[come fi crede) prefei due Cocodriti , che baueua* 
no fatto l'homicidioy & legato loro il collo cori* 
catene di ferro, gli precipitò invn fangofo fìa- 
gno ; affinché con pietre, vituperi^ , & affronti, mal 
trattati da i paffaggieri , finifiero i loro giorni ; 
noi ; ne vedemmo uno . Il ueccbio Cholgana , ci 
• . accolfe con molta corte fta . Dipoi comandò , che. * 

• le lettere^, che noi gli haueuamo prefentate del 
Q^aicho , & del fuo figliuolo , fi leggeffero pubi- 
camente. fi figliuolo, nella fua, efiaggeraua al 
Tadre l'h onore, che il gli haueua fatto, per no - 

Siro rifpetto.Si che hauendoci il uecchio lar gameti - 
te proni fio di quello f che toccanti alla cura del cor* 


Jddiò per fu a in finità chtn’enxafilfào 'tèràpdfiaùéA 
mente ue tirerà d fe qusfio ' , & altri molti \iquali 
bà determinato di chiamate da quelle tenebre al Ut* 
me {kit-eterna uria. -»\ • 

limitammo alla Città di Girìg i Bifide n^a del 
J^aichO) per fidisfare alla protneffa che gli faccrdt 
ino per la grand' inttanga fattaci da lai Hefloiftà 
Cindambarani . Quefla Città ì-è la maggiore di qki 
te n' babbi amo uitte in tutta l'India ;fefi paragona > 

con quelle di Tortogdllo ±filam«ntè cedei Lisbona \ 

In mego ha una fortezza, che è come urtatura Cit+ 
tà , cinta di alte muraglie di pietre artificiofamente. 
lauor.ìte . la circonda una fojja , piena (Tdcquà/Den 
tro hi fortezza > t erge una traboccheuole rupe , di 
riuelati [affi . Quitto , cosi ben fortificato luògo dola- 
la natura , l’bà refi Urte , inoperabile , formando . 
d* un'intiero fajfo , Torri & battioni . È la Città 
fyrteT^a , diuijata in Tempij d'fdott* Le cafe,non fi 
no molto belle , infuori di alcune poche de i Signori > 

C3 principali dì efia , fra le quali , fuperano tutte , 
due Vatagi del ì{è , ornati alla'barbara , cbeconftfte 
in Torri , portili , & Veroni.doue ue demmo alcuni 
archi , tfuolte di legname odorifero}, che da Torto* 

• ghefi, fi chiama , Sandalo . La prima fera allog- 
giammo Rotteci rimbrunì la notte. quettocraun * 
Cortile largo , & fpagiofiì mi il gran contar fi del 4 
la gente t >& il continuo paflo de i Cameli > non ci la 
J ciò mai dormire * 

La mattina , e mulammo à *P alaggio ; & meri* 
tre , che fiatiamo tra la turba, afpeftando^ecco^he 
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fen'ejce Uffatcho , àpieii , per tmdÀrral lempìa 
(il che duellano , che età fuo cojlume di fare ogni 
giorno ) / ubito , che gli ci uide , con allegro fembian 
tc.dijje , 'Padri , di qua à poco , io ritornerò . rw/i 
wo/r'o dapoi comandò, che fojfmo introdotti; mo+ 
arandoci il palagio,HTeforó,& la pretiof* guarda 
roba , ledemmo un letto d oro, con alquanti tettuc- 
ci d'argento ; Prue grandi , parte d'oro » & partir 
d'argento ,&tràquefle, due d'oro , dì megana grx 
dcg%a , le quali , un' ^ei fruenti , porta piene, ditte 
qua ,[opra un gratticio di legno } sii le [palle, per 
mefcèrla al Rè , quando uà per camino t QaeHe y sì 
per la materia , come per il [eruigio , fante ponente 
mo ragioneuolmente d'ogn’altra , che uedemmo itr 
palagio , sù le j falle ,d' un certo Jogue , il quale ul- 
timamente ,pcr terra , era uenuto da Bengala , & 
diftribuiua l'acqua del Cange y alli feruigi di pala* 
gio . L'ume erano portate auuolte in panni [uccidi^ 
tir uili ; & con tal' ornamento , le baciauanù , come 
[aerati uafi # Molte fimili d quelle uedemmo pendtu 
ti , da uif indorato [o fitto della loggia , di pala * 

gio . i / Pjaicbo , comandò poi , che ci mettere in or 
dine l’albergo , in un’certo forte del Caslello:ma noi 
ce ne [uggimmo al bojcoje bene dedicato all'Idolo , 
per il caldo, il quale allora, più che mai , hauettd* 
fotga:& nondimeno i foguijul maggior ardore dii 
fole , lotollerauano , nella (forte del TaUgio^alloJco 
perto, per acquifìarft nome di pagientijftmi;di fende 
dojt folamentc dal caldo di m ego giorno ; alcuna uol 
u et molto di rado, tenedofofpefo un fottìi' uelo 7iò 
, • - JD 4 vi 
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• yi è al mondo gente pik ìmbhfiofa di qttefti lo* 
gui. 7%e vedemmo uno 9 che , rinchiufo in vna_» 
gabbia di ferro , la qual s' era eletta per perpetuai 
torcere , caminaua in talguifa , con il capo , &i . 
pie di fuori di ejfa t \cbe ^ni poteua mai [edere , ne~> 
tampoco , difender fi.D a ambe le parti della gab~ 
bia t fporgeuano in fuori cento Lampade , le quali y 
quattro Iogui fuoi compagni, ài fuoi tempi accen 
de u ano. Egli poi fe ne andaua cofi altiero t & alle - 
grò:, come fe col fplendore , allumale il mon • 
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il fequente giorno , fi compiacque il Tdaicho dì 
inoftrarci il di dentro della forte^a:al cui arri ho, 
fummo riceuutijà falud d'artiglierie, fuono di Tro 
be,& giuocheuoli fcaramuccie di Soldati . Del re - 
flante postutto quello , ebe fi richiede , per rendere 
una fartela inefpugnabile,in quell'uno parche fi 
rìtroui : 7{ on ui è K entrata,fe non per le Torte , & 
quefie fon custodite da] 'continua guardia di foldati . 
la cingono tutta, alti muri dipietra\ quadrata . Ts[cl 
mc^p,è una pia^ajoue jtà la C afa del (aftellajio 
& i (franai pieni di uettouaglia.Si ragunano ì?l> 
un Cortile, inouelli foldati, doue imparano efferci - 
Ttj di guerra , Ideile flange di [opra, fi conferuano 
V armature, la poluere, le pentole di fuoco artificia- 
to ,& le palle di piombo, & di ferro . Da bafio, fotta 
una fpelonca.una fontana d'acqua uiuafé profon- 
da, che fitto l'arco, come criftallo fcaturifce. In que - 
fta fortezza fU tenuto prigione tl Tfaicho,dopo la~> 
morte del Taire ger comandamento del \io,mà ca 
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littorie da i fuoi , miffe nel rrledefirno luogo il fio, & 
trattigli gnocchi , lo confinò iui , in perpetua carce- 
re , non uolendo priuarlo di vita. Il T^aicho a canai 
lo , ci conduf Je dalla forte^aa.al palagio y accompa - 
gnato , mille huomini armati • nella pia^a lit- 
uano in lunga fcbiera come appre flati alla battaglia 
trecento Elefanti , con le j palle uoltate alle muraglie 
& con la tromba alla pia^a ,à bello Studio fummo 
guidati per quella jlrada , acetiche fujfimo tettimi 
rii di uifla , di così fuperba magnificenza . TqeU'en- 
trat a del palagio ,/laua uno àguifa d’Oratore , ve- 
stito di fcarlatto , celebrando le lodi del Ts^aicho : il 
cbe(come dicono) fi costuma fkre y tutte le uolte t cbe il 
VaicbOyfe ne ritira à palagio y accomp agnato confo - 
lanuta. Il ìjaiebo non uolfe quiui trattener fi con noi 
rnafubito entratoci licen?iòypercbe fi fhceua notte . 

Il ter^o giorno cedemmo uri altro forte y fuori del 
la Cittàydel quale fi può quaft dire l'ine]fo y che del pa ■ 
fato, do ue per raro contrafegno di rifpetto y & amore , 
ci prefentò di fua mano il7iaicbo } un\maizzo di fiori 
che egli portaua : Era il ma 7 Z°,àguifa di feettro 
UuoratOydi figura triangolare y nella cui fommità y ri • 
lucevano tre pomi d'oro . Qvefia infegna fono [oliti 
di portarla i TS{aicbi y quando ò caualcano per la Cit- 
tà^ per il contorno . Tutti i circondanti refiorono 
ammiratici fi grande dimofir anione d'bonorc. Il 
frftellano y all' entrata della fortezza gli donò , 
due pts^e di drappo y una delle quali > ne die -- 
de à noi y l'altra la mandò al figliuolo di Cbol - 

vana , E Cbolgana una de i principali Signo- 
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bere y fé per viaggio fbaueffimo dato rna ritta a 
quell Annona Citta, fcrifìe per la guida da lui con- 
fignataci , à Cbolganà Taire del putto ( da me po • 
co di f opra nominato) che bauefte per raccoman- 
date le cofc noSìre . Da quefio , come ricino e po - 
tente jdipende tutto il fuccejjb di quefta nuoua re - 
jidenga. ' ' . ny 

* Tutto qucflò pafso alla prefenga d*rna nume - 
rofa adattane di Capitani , & fignori,cbe faceua - 
no corona al I{è. Sedeuxnel primo luogo (Stando 
tutti gt altri in piedi) il figliuolo di Cbolgana, noi 
fupplicammo à S. M.che in vece,& cambio del 
'Padre, ci raccommandajfe al giouanetto figliuolo t 
Il Isfaicbo • chiamatolo afe , dijfe,Io ti raccoman- 
do, & tonfegno quefli Padri, come à quello, che rap 
__ prefenti la perfona di tuo Padre , accìocbe poffano 
francamente entrare , & habitat e fteur amento 
in quel paefe « Quefta così honorata menzione, 
Te$r raccomandatone detHè,fìt al giouanetto , 
C? amici di lui , gratifftma . Ter lo ebe sfornen- 
do il Padre , grandemente lo pregò , che fe i tioftri 
pa fi afferò per là ; faccfje in modo, che s r a corgefje- 
rOjgratijfma cftergli Stata la raccommandatme 
■dèf7t£. ' ' ■ 

v. Molto allegri ci partirmo da Cingi, vi Sìa la pie* 
gbeuole volontà delli principali } & del popolo , a 
cono fiere la verità.Ma offendo che fio*reuamo quel 
le Terre pattauamo di qncllo,che appnrteneua al- 
f la conuerfione de i gentili , come di paffaggio & co- 
me occupati in altro; poiché il noftro principale 
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fine ,& Intento ira al'hora d! rifilare i fratelli, al 
qual debito non fi poteva mancare . Occorfe piùd’u- 
ha uolta » che fiondo dentro al palagio per parlare 
aU\eragionaffimo , in quel mentre , che afpettaua 
delie cofe di Dio , con quelli, che ini anco per 
limili caufe fi tratteneuano.& potemmo tanto più 
commodamente farlo , quanto haueuamo un’ buoni/ 
fimo interprete , ch’era in concetto di tutti d? inten- 
denti (fimo delle lingue , Tamulana ’Badaga- 
na» Da queftt ragionamenti , ne ue demmo rimane- 
re alcuni attoniti , & flupe fatti, fìando (come fi 
t /itole dire) à bócca aperta , à fentire /' interprete;^* 
di buona uoglia ,& piu à lungo l'baurebbono afcol 
tato , fe il tempo , il luogo glielo hauefìero per - 
mejfo . l^èl mede fimo in fonte , uedendo un certo 
'Bracb mane la fonga piena di gente , dijfe . T^on è 
quett appartamento àpropofito per trattare fimi f 
co fi ; io me ne ucrrò alla uojlra cafa , acciocb'io ne re 
sii meglio capace • La nofoa habitagione era ui dna 
. & molt'efpofta , fi cbegNfoffi elefanti; fi riduceu* 
no quiui all'ombra , nell'ardore di mego giorno . Ci 
“vide in palagio un giouinetto di diciafette anni , co 
me dicono , di [angue regio . Quefo di maniera s l df 
fcttionòaUa rei igione fhridiana , che moriua di fe 
guitarci • angf quando (ìauamo per partirci , ci uen 
ne a trouare di notte , & feoprì ad un'noflro compa- 
gno queflojuo penfier o , d' abbandonare la cafafil pa 
dre la madre la fpofa ó parue a noi quefo l» 

rifolutione , piena di pericolo , & fofpettammo],cbe 
fofie un arte de demonio f che in tal guifa preten- 
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defedi fare di noi Tragedia per la Città , & rende - 
re odio/a la diuina leggerla quale,appunto quelgior 
no y baùeuamo battuto libertà di predicare . Si k cke 
persuademmo al giouanetto, che con la prima f urty 
commodìtàje riandare da i Tadri di l^cgapatami* 
& fi lafciafie reggere dalle loro parole > & configli « 
noi in tanto feguitando il uiaggio, cene ritornammo 
addambarani . 

T^cl me^o del camino demmo in un bofeo di Brae 
maniy & Sacerdoti de i gentili : da* quali fattici un 
kircohy cominciammo a parlare delle cofe di Dio • 
Lafenten^a della difputa ,/« rimejfa da loro al'pa- 
iere d'uri b uomo fa u io , il qualeydiceuano } che quiui 
uicino habitaua . Tu mandato a chiamare. Et uenu 
ter. Gli dimandò il Tadre quanti Tàei adoraffe . Mol 
ti y rifpofe 9 & ad uno ad uno gli nominò . Tra tut- 
ti quegli ripiglia il Tadre , che tu bai detto , cbi è il 
maggiore ? il Svbe foggìunge il Brachmano , a mio 
giudizio è di tutù il più grande . Replica il Tadre. , 
Dicci in corte fta , chi ha fatto il fole t fe già non 
fi lini in dire , che egli Je mede fimo h abbia generato 
ViTìo il 'Brachmano ,a che dirette fi ritrouaua , fe 
conce deua y cbc il Solehauejfe fe mede fimo prodotto; 
ajfermòychc era fiate creato , & che haueua Tadre , 
i & madre . Et chi fori eglino ? rifponde il c T > adre ì co- 
me fi chiamano ? il Brachmano difie il nome del Ta 
dre . ma uolendo nominare la madre , titubauru . 

*, All'Ima y infuriatifi i Brachmani y fe gli vol~ 
fero in collera , dicendo , che accadeua , che tn afferà 
pitaffi che il fole ha madre ,fe tu non fai chi fi fta ? 
ì - or 
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Orsù ( dice il Tadre ) hab'bia il Sòkit^PadrefoUn, 
mente , come tù dici . non cerco altro . Sono. dunque 
due foli, il fole padre , & il Sole figliuolo ? 2^egam 
do il Brachmano, lo prono y ripiglia il c PadteuChi{ 
genera l’huomo f non è egli buomol certo cbe sì.(hi\ 
genera il camallo non 'e egli cauallo t non fi può xe-b 
gare .Chi genera l’elefante , non è gli Elefante *fir* 
%a dubbio , rifponde il Brachmano , che quella 
il detto di fopra,è uero . &/* dùnque .conclude il.Ta- 
dre , con vguale ragione >fc il Sole hapadre.il Tu* 
dre far a anco efio Sole , & così faranno due foli. 
cbe replicò il Bracbmano.Tadre nò.imperoche il So* 
le da principio non era fole , ma un buomo fatilo r ik 
quale poi perii fuoi meriti £ 9 * uirtu diucnne So* 
le . Quegli dunque, fegu it òit Tadre, cbe ha con 
.tanto gran remuneratone , premiato il Sole fè infe 
riore, ò fuperiore dell’ ijlefio fole * Supcriore , rifpon 
de il Brachmano . Dite bene, ripiglia il Badrefim* 
per oche quegli che rimerita altrui del ben firuito ± 
for^è che et fia maggiore delfifieffif cruente : fico . * 
me il \aicho, il quale dona al foldato qualche arne 
fé cC oro , è di maggior conto che non il foldato, ibej 
milita fitto ilfuo Stipendio. ^ il cbe , acconfentendo 
il Brachmano. y fu inferito , cbeui era un altro Iddio 
più grande del Sole ; non negando anco quello il 
Brachmano .fi ben prima baueua detto il contrario 
giudicò tuttauia , non douer fi ammetter e così gran* 
de moltitudine di Dei, ma tre Solamente , cioè Tyra 
ma , Vidhuno , ££ Vnitre , i quali diceua chctalmE 
te $ erano compartiti i carichi , che il primo faccia ; 
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il fecondò disfaccia ; 'il tergo conferii i . Fu prouató } 
che tutto quello era imponìbile , Finalmente unito 
it TSrachmano , & intricato in certi quefiti , che fe 
gli fecero , confefiò liberamente , che non fapeua L>y 
chi ftfujfe *Dio i gl'<ssfngeliy& i Demoni . Sappiate» 
durtqne,difie il Vadre,cbe ci e untolo c Dio,eterno ò wo 
, meiìfo y & onnipotente , creatore del Cielo y & della.» 
terra , che ha formato in cielo l'alto fole , dal quale 
come da una aecefa lumiera , ò Torcia siUuttafieJ 
il mondo . gii Angeli fono certi /piriti, che hanno 
cura & protezione di noifnfiammandoc^con quie 
t(h& interno motiuo , al bene . Sono i Demoni con- 
geli pure , ma cattiui , i quali procurano di . bgan- ■ 
narri ,& con fommafteliraggine s*ufur pano quell* 
honore & r inerenza , che debitamente al nero & fi*. 
' ~~ lo Dio fi deue . Di qui nafte il nefando culto degll- 
doli , l’adoratione dei Demoni ; di qui l’ innktfrera-' 
bili , & uarij tempii, & infinità di Sirmdachrì^ 
che ifalft Dei hanno per tutto l'uniuerfo .Con tai oc 
cafone cominciò il "Padre à diftorrere , dell'origine' 
del mondo , della creatone de gl* Angeli del prr 
mo huomo > di poi della fua caduta ,del principio del 
( idolatria , all'ultimo della faluegg * portataci dal 
' . Cielo da fòri (lo nofìro Dio, Signore. Finito il ragiona 
mento , il Brachmano,prefoda gran Stupore, & m* 
rauiglia , diffe , giamai fimili cofe non habbiamo 
intvfe : ò quanto fori elle uere . Un'altro Tdrathmano 
gettando nri alto fofpirojeguitò , Felice colui , che le 
capifce bene .esf cui rifpondemmo . Che dirette , (è 
interdette diftorrere [opra di dò, non come adejp 9 1 
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con breuità ,& m fretta, mà fi bene con agio, & più 
profondamente adefio, come, col carbone , c’babbia - 
tnoJchiTgato, certi modelli t & imagine eflcrna del 
la [anta Cbiefa ; mà cì?? dire fi e ,je coi uoflri propri \ 
occhi rimira fte un giorno la fua i mmenfa bellezza* 
il fuo interno afpetto , & lo fplendorè , che gli cagio > 
na la fua medefma uirtù ; come farefle colmi d’atle- ■ 
greiga & giubilo t Verrà tofto,uerrà a Chiftapata. 
ma un' Sacerdote, à cui fe porgerete grate orrecchie , \ 
gli crederete infteme , egli ui palejerà il lume della 
yerità fin qui da uoi non conofciuta , & ui metterà \ 
nel fehtiero della falute eterna, finito quefto ragia 
nameto . quindi partimmo , uerjo la nuoua fitta. 

\ Epojta quejla fitta in un fito , chiamato ^irun-i 
gor , a canto alla bocca del fumé Velario . Quiui 
molti gentili attendeuano alla fabrica delle cafe, ba H' 
uendo ciafcuno hauuto licenza di eleggerfì il luogo , 
che più gli gradi uà ; come anco di pigliare fuoridei 
la Città tanto di terreno y quanto poto fi e arare , , ! 

minare . J$oi Infoiammo legnato ilfito della noftra 
chic fa, & cafa . da poi ci fpedimmo il 7\ ^ilejfandro 
Leni, eh e lima allora nella riuiera di T rauancorr •> 
accioche deffe principio à quefia nuoua Fabrica, buo 
mo m uero di prudenza , perizia della lingua , ‘gelo . , 
edificazione Segnalato hauena poco prima il buon 
Tadre,dimandato ingrazia , che f egli permettere 
di potere paffar tutto quel’ paej e in babito di logue; 
f per andò con tal' indù Uria far sì , che gli [par fi lemi 
della Chriftiana I{eligìonetra lagete ba[fa,douejjero 
un giorno apportare rjcolta t danon pentirjeneMora 


y e derido egli, con fi fingu fa re, & improuifa occaffifi 
ne, appagato il fuo defiderio , non fi può temperare 
dalle lagrime , che come da due rufelli,gli fcaturi - 
fiotto dagli occhi, in gran copia . 

Scorfo tutto quello paefe,giunfimo al fiume (o« 
loramo, dotte vifitammo il Trencipe Cholgana^ % 
yecchio d'ottanta anni , temuto molto da iL erra?~ 
zzarli: perche ingiuriato non perdona ad alcuno ; 
donde auuiene, ch'egli anco ftia timorofo,& difenr 
da la fortC 7 ^a,& tutti i uicini pajfi, per molte mi • 
glia,con buona } & diligente guardia di foldati } & 
affinché i nìmki,non così facilmente varchino il fiat 
me, cìh la circonda, v ha gittata dentro delli Cocor- 
drili,con efprefio comm andamento, eh e non offendef 
fero alcuno de fuoì ; ma egtino non diuenuti perciò 
più manfueti,deuororno vn bicorno. Di chefdegna* 
tofi Cholgana , non so, con qual* art e,ò incaute fimo 
'(come fi crede) prefei due Cocodrili , che haueua * 
no fatto l'homicidioy & legato loro il collo coyl* 
catene di ferro , gli precipitò in vn fangofo rite- 
gno ; affinché con pietre, vituperi j, & affronti, mal 
trattati da i paffaggieri , finifiero i loro giorni ; 
noi - r ne vedemmo uno . Jl uecchio Cholgana , ci 
accolfe con molta corte fia . Dipoi comandò , cbtL* 

• le lettere^, che noi gli haueuamo prefentate del 
2(aicbo , & del fuo figliuolo, fi leggeffero publè- 
camente. Jl figliuolo, nella Jua , efiaggeraua al 
Tadre Ih onore, che il 1{è gli haueua fhtto,per no - 
flro rifpetto.Si che hauendoci il uecchio largamene 
tcpmiftq di quello^ che toccaua alla cura del coi w 
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po ; alla noRra partita , tiaffegnb anco compagni 9 
per la cui diligenza , [ertila urim 'mimo trauaglio , 
& intoppo , arriuamo a Trangambarani, doue al- 
cuni Cittadini Chrifiìani , che difcendeuano da Tc 
/ caria , ne fecero un’cortefijfmo in u ito, & ci ten- 
nero compagnia fino a gasatami. 

‘D'incredibil contento ci riempi iajfetto di 
quel popolo, uerfo la nofira Compagnia , onde ui- 
nimmo in certa fperang a , che i fecondi rampolli 
di quello Seminario , debbano una uolta pullula- 
re , con abondante frutto nei uicini paefi . {{ipo- 
fati che iui ci fummo alcuni pochi giorni J incam 
minammo a Tanaiore . Quella Citta , è la re fi- 
denti del iqaicbo Tanaiorano,le cui mura fono 
di pietra quadrata. T^oi non uifitammo il {{è, 
nè manco me tteua conto, poiché di frefco,hauea 
abbandonato il mondo, & non s'occupaua in al- 
erò che in penfare alla morte y il filmile faceuano 
dafettanta fue mogli , le quali (conforme lapro- 
me fa fatta) fi doueuano abbrugiare uiue y nelle 
fiamme , infieme con il cadauero del ^Marito . 
CJ il J{è già haueua fpefo cinque mila feudi d'- 
oro, in comprare Sandalo per quel giorno & in- 
cendio . 

lArriuammo dipoi alle T erre del 'tytiebo Madia 
reno. Quelli è colui che gouerna la ^ iuiera di Te- 
fcaria, & alcuni altri I{egni , infieme • Ver lo che , 
■ & [principalmente per la Chiefa,che babbiamo 
nella fua Città T{eak , giudicammo bene di uifitar 
~lo 9 importando non poco alle cofe noftrefil renderce 

_ — - -- - h 

■ . ^ 


— I 


*7 

lo 9 ton la pratica y &amUigii, benéuólàt affinché] 
per rauuenire,fen%altrimeQ,pote{fiìnQ trattare 
da noi con efioj’occortege della Cbviflianìtàfie qua 
li fin quìfi'habbiamo nego 7 ^iatc,con l'appoggio de 
s genti li. In sù i confini del Regno , trovammo il P. 
Concai Vernando, il quale fi ne veniva da. Madura 
& dal Rè, beniffimo prouiSlo con una fu a regia pa- 
tente fin virtù della , quale ancora noi paffaumno tut 
to queldisirettojen^a veruno impedimento. 

La Città di tJfytaduràj»on è punto inferiore alle 
-due de ferine di fopra.babbiamo in efia cafa,et Chic 
fa fi ben’ non molto fontuofa y nè da paragonar fi con 
gli tempij de loro Idoli, tutti con le loro T arri , & 
cime indorate, non di meno bella è, & molto denota « 
L’altro giorno vifitamrno il T(aicbo y quefii appena 
ri fanato dal male., prefo inT.rauancpre s' era riti- 
rato in una uilla vicina alla Città , molto amena * 
& remota dalla frequeno^a de gli huomini : tutta-* 
uia noi non lo ritrouammo filo, anofi trattenuto da 
non piccolo concorfo di gente, eb’erauenuta per fa - 
-lutarlo, & tenergli corte.Di talfolitudine,chi appor 
taua una cagione,-& chi unaltra.E attaccato al’pa 
dagio Regio della Città vrìf dolo, chi amato Chocha - 
nada.queHi apparendo di notte al fuo faccrdote. 
4dicono)cbe gli parla jfe in quella forma. Va, & di 
'al *Rè,cbe ò egli , odio habbiamo a Slare in quella. 
palagio.il Rè, che è fuperSlitiofi , cedendo il pala - 
gio,à Chochanadaje ne ritirò , a certe cafe uicineal 
la Città. Fummo da lui riceuuti benignamente, & 
corte (emme fonando ad 1 ògniuno di noi, panni prc 

£ a ?iofi. 


%ofi, da glh abitanti del luogo chiamati *Pacha- 
ualoni ; & ci preferito in oltre la fua Mitra; con 
proueder anco in quel tempo la cafa nottra, con font 
pia liberalità , delle cofe necejfarie al Pitto . 

£ difficile à e(plicare,quanto quello \è fia degli 
fuoi falfiDei deuoto • toccherò vn’folo effzmpio , 
che ne certificherà appieno . Il Rè dà giornalmen 
te publica udienza , ancorché ammalato ; & men- 
tre che tiene ragione , & tratta di negogij , quan- 
to fi voglia importanti ; VnBrachmano , che 
fempre gl’ affitte ,ad ogni momento , fenga qua - . 
fi metter ui tempo , gli ricorda nell’ orecchia , con 
voce tremante & lamentatole il nome dell Ido- 
lo zsiranganajfa : & queflo tanto per feuer ante- 
mente , che fracco l’uno, gli fucccdc C altro y an- 
corché il Rè ftefié all' P dienti cinque & fei bore 
continue. 

I^Ua nottra cafa fi fono bene fpeffo fatti ragio- 
namenti della nofira fede , concorrendoci gran nu 
mero di r Brachmani,ò fia per l affettane , con la 
quale ci amano ì ò per il de fiderio, che hanno di in- 
tendere cofe nuoue . Il Tadre che qui dimora , ha 
il maneggio d’vno f pedale publico , & nominatif- 
fimo ; doue,fen\a cofto,fono proueduti ipouen de 
; ilorobifogni. Similmente tiencura d’vna /cuoia 
di fanciulli gentili , che imparano a leggere , & a 
fcriuere ; a cui inlegna vn certo ’Srachmano , il 
quale Dio ha condotto alla cognizione della verità 
fÙT in tal guifa,che è rifoluto di 'Battegarfi.Qui all*, 
yfanga nottra premiamo gli /colori , conformi all 1 


meriti di tiafchedum falche auuedutifi i loro Va 
dri, & parenti , bamm vn fubito prefa [egnala- 
•*Uegy‘eggd,& tnerauiglia inficine: fi che ogni di' 
piu ci fi affettionano.V erra vn giorno(ccme jperia 
mo) che tutti quefli fi furano C bri frani, & da tal 
(mente della parola diuina, fi maturerà giornal- 
mente y nuoua ricolta , promuovere ciò non è di 

poco momento, che il T.J^icolò Leuanto,di fìudio- 
fo uditore della lingua Tamulana , fila diucnutoiit 
effa buon' Tredicatore y & lafciata la Tornerà di Te 
(caria ,fiene fìa infieme col T. Confaluo Fernando 9 
pafiato,à cultiuare quefìa uigna . 

T)a Madurà (affammo a Tutucurinofcorfo già 
ilmefe di giugno, hauendo fpefo un mefe di uiag- 
gio per terra } in u i fitar e quel contorno . T enfia- 
mmo , eh’ ormai fu jfe tempo di ripofiarci dalle lun - 
7 ' ghèfatichcj), quando fin uno fleffo giorno tutti no» 
quattro ci ammalammo ,& il buon vecchio no firn 
interprete fu fubito fpedito dal male . 7foi trava- 
gliati da una continua febbre, poco mancò , che non 
moriffimotutti,Ci affliggeva af ai bene ancora il ti 
more di veleno, & uno grandijfimo feommodo , che 
non haueuamo,nò medico jnò infermieri, ditali cu-\ 
re intelligenti', ma in nero i no fri Tadri,& fratelli 
( . molt arduamente ci aiutauano , fouueniuano , & 
confolauano,con ogni caritateuole officio . Tuttauia 
Iddio benedetto^ , fetida alcuno rimedio humano » 
ci refe la fanita ; nè altra medicina fu adoperata » 
che l ^Antimonio, & il cauarfi del [angue , ciafcun» 
appigliandofi a quello, che il tempo gli porgeva-* 

£ 3 mi - 


miglior e-, aitefo che i Vadrftbè nella lamiera aiw 
[caria attendono atta ChrifHanità % fiatino fempre 
fini { anzi * fi at0 offeruato dai noflri,che quetli,che 
colà fin bora fino morti, ò è fegutto per repentino af 
(alto di ùmici, 6 per fmi^accident^ rnà di malat- 
tia, quafi ninno. T^d rnedefmo tempo, erano in 
Tuccurino cccejfiui caldi, & venti molto nociuifofi 
fianano per tutto. Ter lo che tm^ammalath ce 
riandammo a Tunicate , doue & per /’ amenità del 
Taefe , & bontà dell'aria , ci tafanammo , fJ anco - 
va conualefccnti , cantinata tutta quella J{iuiersL* 
di Tefcaria, arginammo aTrauancore , luogo dcu* : 
noi: , con ogni ragione , fofpirata : hnperochéqHÌui 
ridonammo l'afpetto delle cofe diuerfe 
cene trapalati dadi caldi alle\pioggie; cioè dalL'5- 
$i dte all’ Innervo ; la contrarietà ditate flagione , 
cagionano, il monte C atei ,& il Tr omonimo di 
Coro, in tal guifi,che mentre quiui è il (More 
dell' E fiate, mi ftafàfrretg* dell’ Innervo -fiot- 
to che incoiano ribattemmo le forze , c'inuiammo 

aCocino . _ 

Quiui prima che io affatto mi riffanajjt , inferi 
matomi d’rna crudele poflema, di nuom mi met- 
to in letto , con quel dolore giacendo fempre pef 
trenta giorni, fopra vn fianco . fopportai bottoni 
di fuoco , e tagli . In quello mentre, mi trafig- 
ge nano l'animo , la ncceffità di ritornare a 
& la cura del male, fiche non effondo ancor an- 
fanata la ferita ; montai in nane: hauendomun t 

nocchieri calato, in vndctto^cdfini.^rriuai àVroa 

adì 
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cìli 29.di1s[oumbre vrìanno manco due giorni t 
della mia partita. ■'■'iti 

* fn quefto medeftmo tempo apri uà il Signor una 
gran porta aWaccrefcimento della fede Chriflia W 
napel regno di Viffmagora,ò Bifnagà,& ut fu ma 
datoti c P.SimoneSàjicciocbe refifi beneuoli gitani 
mi del r R},& principali , in qualuque modo apri f 
fe l* entr ata. fi [ucce Jfo di ciò, facilmente, fi puotefih 
pereti dalle fue lettere , come anco dalla fama , che 
quindi t come da regia Città, fi ftarfe per tutti i tuo- 
ghi 9 & appieno ancora ne uerrà informata S.T. dal 
la loro copia^be qui [otto fcriuo . 

Copia della lettera del P. Si mone Sà • fcritta 
dalla Citti di S. Tomafo alli % 1 , 

di Nouembre ifp8. n 

• « • 

» • • 

A Cocino bòfcritto a S. 1 {.ducj> 
uolte, Funa al principio d\A- 
gotto, l'altra al fine. iqell’ ulti- 
ma, fcrijji, che afpettauo tem- 
po a propofitoper pafiare a-> 
foatineto ; nel quale (aHello 
m'afpettaua Obo (da ì terra. 3- 
T^ani chiamato Oboragiu ) vno de i principali Si- 
gnori del Bsgno di Bifnagà , & fuocero del Uè , che 
con lettere ( le quali ancora mandai àS. J{.)mi cbia 
maua da fe. Ma non potendomi io per allora mette- 
re in maggio , rifpetto allepioggie , irifpofit ad Obo 9 
che fubito che i Tortài fujferojcemati , mi gli farei 
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frefentato.lmìaì quette lettere <t Chatìuerojperan 
do che iui fojje il Vrincipe Obo (ejfendo C hatiue- 
• ro uno delti fuoi principali luoghi , & I{efiden^a 9 
doue ha una fonema , & un gagliardo prefidio ) 
ina egli ( per comandamento del P\è)[e n’era anda- 
to a Chandegrino . Imperoche il l(è 9 ò putto fio 
l’imperadorefche così 'e chiamato da i fuoi) che-* 
alcuni anni prima , all ufant^a de i fuoi maggiori 
baueua in Chandegrino prefa la corona imperia- 
Uyfece intendere a Obo 3 che egli con tutti i primi 

5 ignori, & Vrencipi del I{egno, fi ritratta ffero pre- 
denti allifacrifidj , dedicati al S ole t che fono foliti 
farfiogn anno. Dura la fetta otto giorni. Và l’Im- 
peradore (co fi chiamano) con pompa reale , accom- 
pagnato da un gran numero di Signori . Se alcuna 
non fi ritroua a così rara folennirà,ò nero fi ritira , è 
ttimato nimico della T^epublica . Vrimier amente , 
fittatele forti yin do umano ,fe quell'anno ir ha da 
efieregueita.fi pace. Le forti fono, lo fioccare faet* 
te . fi I{e tira la prima /detta , di poi tutti gl altri 
per ordine Je fa ette fitibrano all’aria. Sequalch’al 
bero da faetta trafitto , gitta alcuna goccio la ro]fa 9 
diconoyche figni fica guerra, fe bianca, denota pace 9 

6 cofi s attengono dal guerreggiare • Quett’anno 
la forte è riufeita conforme all animo.lmp crochet 
efiendo fi preparato l Imperadore d’andar fene con - 
tra CangeuaratiOy haueua comandato 9 che per tutto 
quel dittretto yfe gli metteffero in ordine gli allog- 
giamenti . Otto giorni dipoi mi fcriffe il ' Principe 
Obo da Candeggino > doue fi troua adejjo l’Impero 


dorè ; diati demi ,ch e fi peri [aita, che io fuffi andati 
a (hatiuero : il che , non effendo feguito , mi pre- 
gati a , che io me ne ueniffi a Cbandegrino/Riceuu - 
ta quella lettera , mi partij dal Collegio di Sa*L, 
Tomafo al li io. d’ Ottobre , col Vadre Francefco l{ie 
ciò , intendente della lingua T amulana . prefi an- 
cora un'interprete Qmfliano , & mercante Jefcen- 
dentedi f Badagà , il quale , iute fi poi in C bande» 
grino ch'era nato di nobile parentado . Quelli fi 
per uiaggiOyCome nella Città mi fu di grand'aiuto» 
caminauamo molto adagio . per tutto ci vietauano 
il pafioyle profonde valli ji rapidi torrenti gli al- 
lagati campi dalle fparfe paludi.in oltre chiudeua - 
no la Hrada,gl'afpri monti , che in alto s'ergeuana 
con le dirupate bal'ge , & felue , che rendeuano im- 
ponìbile il giunger ui alla cima . il] popolo , per lo 
più habita nelle valli fpagiofe } & amene , i Citta- 
dini godono del fertile terreno s & gl* armenti trion 
fimo ne i graffi pafcoli ; quiui è gran moltitudine 
diTempij,& d'idoli . f paefani,fubìto che ci uidc- 
royft ttupironOyCorreuano>\& da lontano rimiraua- 
no il uoltOytf vefiitocThuomim flranieri. chiaman- 
doli noi y & falutandoliycon gefli & parole cortefi ; 
fubito ci faccofiauano ; fi rallegrauano ,& par- 
lando noi di Dio 9 volentieri ci afcoltauano : non* 
hauendoa male , quello , che come di p a faggio 
diceuamo in deteniamone della loro fetta • al- 
cuni y allettauano altri y dicendo y Venite ardire 
certe cofe grandi y&non piùintefe , che ci dico- 
no co fioro, jl ItriyfapiendOfChc (rotiamo fiati chia- 
mati 


. àlberi d'o* « . 

1 gnì (erte . Et £ ambedue U parti , erti monti f tnal- 
1 %mo . ingente è di buouiffimaafpetto & fattele, 

, iluefiirc affai putito , il colare meganamente bianc»- 

Z^oii abortirono le cofe appartenenti aleulto diurno 
onde ì molto da dolerffcbe tante e tali anime perifcs 
no per careliia di Sacerdoti, lenimmo poi in un’pte 
fe, ione hà un grande Rato, un certo potente Signo-- 
re,per nome "Papi ragiu , cioè Tipo ‘Principe , Qui 
iti à cafo ci metemmo a federe alla ripa dtun fiumcji 
fato un'albero, doueer ano concor fi ancor amoltigen 
tilt , perciocbe ne i luoghi li attorno fi faceua mere a 
tot nè quindi lontano era la cafa del Vrincipe t nella 
anale egli faceua te fpefe a trencento ‘Bracbmanì, & 
ricercaua quelli Vélegrini , i quali concorreuanà 
per detio^hne all'idolo , chiamato Tripite f che in 
\ . • quel paefe è fkmofiffimo > ò quindi ne ritornauano 
alle cafe loro. Il tempio è fituatofopra <f un montai 
non più lontano di tre miglia daChandegrino . doue 
era un frequente concorfo de i popo J i nicini chof- 
ferifeono affarmi preferiti : & mentre checamina- 
no-t continouamente chiamano il nome dell Idolo (jo 
ia : il mede fimo rifpondono tutti <on un certo man - 
itarefeo pìdo , ripigliando lo ile fio nome . Quando 
uengono al tempio i prèma d’ entrar ui , ali’ufangrtj» 

V ’ dei'Bracbmani >fi nettano da i peccati , eie è fi rado 

Mo h barbala i captili ctfi lauano il corpo.Mctre che 

in quella ripa>poco di fopra ^ jc * ■ • • 

mo alquanto , emparifee un'pitìto di tredici anni 

con una gran c orniti** d y Elefanti , & Caualli.Que 
è 


& in fegnc di guerra: in altre per il graudìjjimo nu~ 
mero degli Elefanti , caualieri , & pedoni . fn cam- 
minando contai pòpa & jpletidore , fempre mi tene 
Ma per la mano . Ambedue noi in diuerfe Jediz_j 
erauamo da quattro portatori . condotti : appreffo 
nella medesima guifa feguitatta il 7\ Francesco 
Riccio ; infime con l’interprete , vefìito fuper - 
bij]ìmanìent(Lj> . Dietro a tutti ne yeniua il pxe 
fente da offerir ft al 'Prìncipe^.. Volfero poi chc^ 
tutti andajfero lontani l’uno dall’altro con vguale^a 
di flamba , affinché la pompa compariffe piufplen 
dida& honoreuole nell’entrare della città . Con. > 
que fi’ ordinanza fummo accompagnati dall’ alloga 
giumento , al palagio del ‘Principe , che era lon- 
tanotre miglia . per la firada era cofi grande il 
, • coneorfo di tutti gli flati d’huomini >& età , che 
non, erano baflcuoli i Trombetti Sguardie a fa- 
re dar luogo dalla moltitudine s uiaggio il 

‘Da lauayuo , cioè il Capitano , non faceua altro , 
che jjjefio domandarmi , fe ioftauobene , fe ero al 
kgro , & contento . T ra quefli fcambieuoli ragio- 
namenti , giu al Cortile del palagio . (' incon - 
j frano primieramente giouani aiutanti ditauolru , 
che baueuano cura di porgere l'herba Betela_> . 

* *Dopo co fioro feguiuano altri feruenti di palagio , 
di poi il tJMagi firato , in ultimo fe ne viene il Trin 
cìpe tutto profumato con un manto di feto . _> 
una manica del quale teneua raccolta f otto li 
braccio , con il capo inghirlandato di rofe^ 
bianche , con una fiotta à lato in fodero di^ 
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feto, verde. Dopò i vtceridenolì falliti, cimammo 
fuor a il preferite , c]ye era di cofe diuerfe , conforme 
aìl’vfanga del paefe. Egli nounaciafcbedunaco/k 
diligentemente, & la pigliatoti nelle mani,&trà 
^tutte' principalmente fi compiacque d'vn* certo pa+ 
nieretto di Vetro prenuto di ‘Portogallo , & <F vna 
coppa di terra BiUiganica coniarlo d’oro . , Subito 
-che hebbe confiderai ogni cofa y [eriga far motto 
alcuno ,fi partì . i Poco dipoi , comandale fta~ 
ino introdotti . Lo titroùammo a federe [opra 

* vn T appetto con te /palle appoggiate d vn cufchto 
k di uellutto rojfo,di forma i grandegga fonile a u* 

va botte i ci comandò , che noi fedeffimo daW altra 
v parte ì pur [opra d'un T appetto • il luogo era d’o- 
I gni lato aperto, &il tetto fomentato da colonne • 
ppo diuerft ragionamenti , ne fa il Principe o- , 
gni gran promejja , dicendo , che toccava a me il 
confiderare^doueiouolefJijChefifabrkafie la Cbie 
fa>iUafìello,et il porto , et che egli procederebbe# 
tutto qllQyCbe toccava alla fpefa dell’ opere,et al Uit 
- tode i Sacerdoti:nè uoleua,cbe in quel cartello, fifa 
cefje cofa,che quato d quello non fu ffe fecondo il no~ 
r Uro indirigTo. Uauendolo io riugragiato 3 & detto 

* li , che per camino hauerei feelto un filo ,& del. 
tutto Sbatterei appieno auuifatopgli all’incontro 
prefentò noi, &i notei feruidori. ^4 i facerdoti 
dette duepegge difeta f uno ricamate di wtrie fi- 
gure d’oro.iA glaltri una peg$a. Fece molte inter - 
rogagion fai feriti , cioè féio ogni giorno mi uefli - 
no diqlìa cotta & piviale bianco di damafco;cgli* 
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no rlfpondendo di non . allora io di quello no rendo 
la ragione. Che uenendo io quel giorno la prima 
uolta alla preferita ragionamento d' un poten- 

tijjìmo Principe , il quale per lafuafegnalata cor - 
tefia , ha non /blamente chiamati i Padri nella fua 
giuri fazione y ma ancora gl' ha dato h abilità di po- 
tere fabricarc chiefe nelle fue Terre mi peretta con 
neniente di compar ire auanti d un tanto baiefatto 
re ,& protettore infieme;il quale fauorifce tal- 
mente i mini Ziri della Chiefa Chrifliana } non d'al- 
tro ueHimento ornato , che delle [acre ueSli della 
medefima ( hiefa . £gli molto allegro di tal rifpofta » 
'Poche fono quelle cofe tfoggiunge , d paragone di 
quelle , che io farò per ì’auuenire . Dipoi cominciò 
a dimandare molte cofe del TQgno , di 'Portogallo % 
chi regnaua , Spagnolo, ò Tonoghefe , quanti fol- 
dati d cauallo potejjc Portogallo còdurre alla guef 
rat Se. fi potè nano menare da Portogallo caualli 
nell'India ( Quante miglici era lontano ? Chi era 
Viceré dell'India ? Se il Vice r R^ gl'bauerebbe 
ferino , come fi sa , che fece il Vice fy? £ donar Mi 
Menefes con prefentarlo altresì 4 Gli ripofi, non ni 
effere difficultd , particolarmente intendendoli, chp 
s' erano nel fuo Hato drizzate Chiefe. Si rallegra 
hauendo faputo , che il Vice eh è bota , era ge- 

nero del cJMenefes . fn queflo modo con molte pa 
role fcambieuolment&pajfate , di notte ci rimandò 
all'alloggiamento accompagnati da lumi & parte 
dell' efferato * Comandò à un certo mercetfite.cbe ci 
prouedefie alla. giornata 9 per companatico , di ri* 
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fo , Céri , galline , butiro , & Caflrati. il S abbaio 
per J'peJJi ambafciadori ci mandò a / aiutare . r Diffi 
a un meU aggio ,'chc io non doueuo , nè poteuo par 
firmi dal la città fenga fare prima riueren ga all * 
imperadore: fe quello fi poteua'ottf nere per mego 
del “Principe , che l’hauerei me fio nel’ numero de gt 
altri bene fi rii. Domandò il Principe, Je hauejjimo 
frefentiper il f{è . l{jfpofi di fi , ma cofadi tanto po 
la confideragione , che fi poteua ftimarc'di poco , o 
ninno ualore ; & che io rihaueuo tal concetto , che 
giudicauo non qualuncbe cofa douerfi prefentare a 
S.M.mà fi bene doni pregiofijfimi . Ì4l che non po- 
tendo arriuare le mie forge , mi pareria à ballan- 
do, hauere fodis fatto al debito mio , cominciando 
a cauare fuora gl'afcofi tefori alle genti delfuo Im- 
perio j del foto, vero Dio , creatore . redentore • , 

nollro . fpoft il Principe , che l’ Imperadore e- 
ra cori benigno ,che fuole gr agio fornente accettare 
Ogni dono , quantunque pouero, & uile . La onderà j 

t\ comanda ebolliamo all’ordine per il tergo gior- 
no . M’occupai il Sabbato,& la Domenica in affeg? 
Tuonarmi i Capitani , & i Prefetti d’Obo , con pre - 
fentucci,& compimenti, accio eh e , con ilfauore lo- 
ro j mi facilitajfi la llrada , per la prefenga , & 
gragia del il lunedì mattina il Principe ci 
fa intendere , che s’auuia a palagio , & che quiui ci 
afpetta . Si che determinai di comparire auanti del 
'*È , con li medefimi ueftimcnti , & apparato detto 
di fopra . Era lontano il palagio , & la forteggtt* 
i dal palagio d’Obo affai buon camino . 
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quivi giunti comanda il I{è , che } ci tratteniamo al 
Quanto in un luogo deputato al riceuimento degli 
*Ambafciadori I{egij . In afpettando , ecco che concor 
re una gran calca di gente per uederci . 7 ^oi colme - 
7^0 dell’ Interprete , facemmo una lunga difput/u , 
{coprendo gC errori , nelli quali i mefehini ftauano 
abbagliati. £jfi non l'haueuano'àmale t nèci ajcol - 
tauano con ifdegno , an^i con manifesti indicij mo- 
flrauanoejfergli grata la noflra uenuta . JnqueSlo 
mentre , per ordine del ^ è , ftamo introdotti . Se de- 
tta il l\è fi otto un luogo colonnato cofi Stretto , eh* egli 
folo ci capiua , à cui per certi gradi fi faliua . fi ta- 
peto diSìejo in terra , & il cufcino al quale s appog- 
giava y non era punto differente dall? apparato del 
principe Obo . Ticino al I(è 9 nell eftrcmità delTa - 
peto Siaua affi fi il Vrincipe , berede del 7 {egno gio- 
itane d’afpetto bianco , & leggiadro . Dall'altra par 
te y à man finijtr a vicino al tapeto fedeua il Trinci- 
pe Obo con il fratello . Tortaua il Fj un manto gial 
lo . la faccia vaga , di colore pii) toflo nero , gl' occhi 
grandi , me?ana la Statura , bello di fattele, in 
cui riluccua una certa auguSia gravita della tJ^lae 
Sia regia congiunta con una merauigliofa pia-) 
ceuole7ga-> . Hauendo io ( come fi coflumas , 
[aiutato il , mi fermai in piedi auanti di 
lui y come gl' filtri Signori & perfine princi- 
pali , & gl’ero tanto vicino > che talhora lo 
toccauo con l'orlo della uefle_^ * ‘Diffe il %è , cheu 
non altrimenti fi rallegrava della noSira ui - 
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Migliore', Attefo che iVadri$b*HèHa Kjutera ai 
f caria attendono alla Chriffiamtà y Hanno fcmprc 
fanijdn^i è fiato offermo dai noftn,ebc quelli ,cke 
colà fin bora fono morti, ò èfeguito per repentino af 
f alto di nimici, ò per fimiCaccidentetynà di malat- 
tia , quafi ninno . 7£el medefimo tempo , erano in 
Tuccurinù ccceffìui caldi,& venti mdtonociuifof- 
fiauano per tutto. Ter lo che mtr(amma\an, ce 
li andammo a Tunicate , doue & per l'amenità del 
Taefe , & bontà dell'aria ci rifanammo , fJ anco- 
ra eonualejccnti , cantinata tutta quella Efuiertu 
di Tefcaria, arrinammò aTrauancore , luogo da-> : 
noi , con ogni ragione ,fofpirato:imperoche quiui 
ritrovammo lafpetto delle cofe diuerfe 9 effendi 
cene trapaffxti dalli caldi allefyioggie; cioè dall c- 
fiate alt' ìnuerno ; la contrarietà ditale fiagione , 
cagionano, il monte C atei ,& il Tr omonimo di 
Coro , in tal guifa,che mentre quiui è il cuore 
dell' E fiate, mi fia l'afpre^a dell' Inverno. Subi- 
to che in Colano rihauemmo lefor^e , c inviammo 
aCoeino • 

Quiui prima che io affatto mi rijfanaffi , inferi 
matomi d'vna crudele poflema , di nuovo mi met- 
to in letto , con quel dolore giacendo fempre per 
trenta giorni, fopra vn fianco . Sopportai bottoni 
di fuoco , e tagli . In quello mentre , mi traffig - 
geuttno l'animo , la neceffità di ritornare a fjox\ 
& la cura del male , fiche non effondo ancor an- 
fanata la ferita ; montai in nave: hauendomiui. i 
nocchieri, calalo, in vnhtto^cd funi, jtr rivai à 'Qoa 
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etti i^.dUfouembre rifanno manco due giorni t 

della mia partita» t > 

fn queflo mede fimo tempo apriua il Signor una 
gran porta all' accrefcimento della fede Chriflia* 
va pel regno di Viffmagora,ò Bifnagà,& ut fu. ma 
dato il ‘T.SimoncSàjicciockt refifi beneuoli gitani 
mi del %k,& principale in qttaluque modo v’ apri f 
fe } entrataci fucceffo di ciò, facilmente, fi puote fan 
pereti dalle fue lettere , come anco dalla fama , che 
quindi pome da regia Città , fi fparfe per tutti i luo- 
ghi, & appieno ancora né uerrà informata S.V. dai 
ìa loro copia,cbequi [otto fcriuo • 

Copia della lettera del P. Si mone Si . (aiti* 
dalla Città di S. Tomaio alli z a. 
di Nouembre i* 98. 

i • 

A C oc ino ho fcritto a S.\.dtt<Lj? 
notte , r una al principio d’.4>- 
gotìo, l'altra al fine.Ì{eW ulti- 
ma, fcrijfiyche afpettauo tem- 
poa propofitoper pafiare a-> 
foatineto ; nel quale (aHelia 
m'afpettaua Obo (da ì terraz- 
zani chiamato Obor agiti ) vnodei principali Si- 
gnori del Bsgno diBifitagd , &fuocero del Uè, che 
con lettere ( le quali ancora mandai à S. I{.)mi chia 
matta da fe. Ma non potendomi io per allora mette- 
re in uiaggio , rifpetto allepioggie , irifpoft ad Obo, 
che fubitQcbc # Tonati fusero fumati, mi gli farei 
.¥ N £ 4 pre- 
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frefentato.lmiai quette lettera a eh attuerò Jperan 
do che iui foffe il Trincipe Obo (effendo Ch attuo 
• ro uno delti fuoi principali luoghi, & T\eftdenga, 
doueha una fonema , & un gagliardo pr e fidio) 
ma egli ( per comandamento del Uè) fi n*era anda- 
to a C bande gr ino . Imperocke il l(è,ò più to fio 
Vlmperadorefche tosi è chiamato da i fuoi) cb<Lj 
alcuni anni prima , all' sfanga de i fuoi maggiori t 
haueua in Chandegrino prefa la corona imperia- 
le, fece intendere a Obo, che egli con tutti i primi 
Signori,^ Trend pi del Hegtio, fi ritrouajfero pre- 
denti allifacrificij , dedicati al Sole ,cke fono f oliti 
far fi ogn anno . Dura lafefia otto giorni. Và l’im- 
peradore (co fi chiamano) con pompa reale , accom- 
pagnato da un gran numero di Signori . Se alcuno 
non fi ritrosa a cosi rara folenniràfi uero fi ritira , è 
filmato nimico deUa T^epublica . Vrimier amente , 
fittatele foni, indoumano ,fe quell'anno v'ha da 
efiereguetrafi pace. Le forti fono, lo fioccare faet* 
te . fi Bj tira la prima faetta , di poi tutti gl' altri 
per ordine,! e fa ette fi vibrano altana. Se qualcb'al 
bcro da faetta trafitto , gitta alcuna gocciola ro]fa 9 
dicono,che lignifica guerra, fe bianca, denota pace , 
& eofi f attengono dal guerreggiare * Quctt'anno 
la forte e riu fitta conforme all' animo. Im per ocb<Lj 
e fendo fi preparato l'imperador e d'andar fine con- 
tra Cangeuarano , haueua comandatole per tutto 
quel di Tiretto > fi gli metteffero in ordine gli allog- 
giamenti . Otto giorni dipoi mi firiffe il Principe 
Obo da Candeggino , doue fi mua adejjo l’Impero 
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dorè ; dicendmi,cheft penfaua , che io fuffi andati 
a (hatiuero ; il che , non effendo feguito , mi pre- 
gaua , che io me ne ueniffi a Chandegrino.'Rìceuu- 
ta quetta lettera, mi partij dal Collegio di San -» 
Tomafo alli io. <t Ottobre , col Vadre Francefco B^e 
ciò , intendente della lingua T amulana . prefi an- 
cora urf interprete QmCliano, & mercante Jefcen- 
dente di Tdadagà > il quale , intefi poi in Chande- 
grino ch'era nato di nobile parentado , Quelli fi 
per uiaggio,come nella Citta mi fu di grand'aiuto • 
caminauamo molto adagio . per tutto ci vietauano 
il pafioyle profonde valli j rapidi torrenti, & gli al- 
lagati campi dalle fparfe paludi,in oltre chiudetta- 
no la ttrada,gl'afpri monti , che in alto s'ergeuano 
con le dirupate bal^e , & felue , che rendeuano im- 
po (filile il giungerui alla cima . il] popolo , per lo 
piu hahita nelle valli fpaqofe , & amene , i Citta- 
dini godono del fertile terreno} & gl' armenti trion 
fimo nei graffi pafcoli ; quiui è gran moltitudine 

diT empij >& d'idoli, fpaefani,fubitockecimde- 
YOyfi HupironOyCorreuano,\& da lontano rimiraua- 
no il uoltOytf veflito iThuominiJlranierL chiamati • 
dòli noi y & falcandoli, con gejli & parole corteft; 
Cubito ci s’accofiauano ; fi rallegrami ,& par- 
lando noi di Dio , volentieri ci afcoltauano : non* 
hauendoa male, quello , che come di pafiaggto 
diceuamo in deteHagione della loro fetta • J-l- 
cuni, alltttauano altri, dicendo. Venite ardire 
certe cofe grandi , & non piu intefe , che ci dico- 
no cotto™, filtri Mcndo, che crouamo fiati chia • 
- - — “ i noti 
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tHati dal 1{è,diceuanefier di queflo la cagione, il uo 
lerci egli dare la loro terra ; la qual' co fa dimoHrau a 
no non bauere amale, in fui tramontare del Soleva % 
ci fermammo alle radici d'un certo monte , battendo 
dentato un poco dalla firada publica s doue ci fi fh in 
contro tm Contadino, ci faluta cortefemente , c'inuita 
a cafa fua ; & affinché fujfe più larga l’entrata Jena 
to Fu [ciò , fece più larga F entrata } finalmente, ci do 
mandò , con grandiffimo amore , & riuerenga , che 
con noftra buona grafia gli permctttffìmo , il prepà V 
rarci dacena : noi facendo fegno di sì, fi rallegrò mol 
to . La mattina dipoi , ci pregò, che al noBro ritor- 
no , fkuorìffimola fua cafa . In queflo mede fimo Ino 
go , uedenàmo alcuni gentili , che amanti d'un f deb 
facrificauano capretti . noi biafimiamo il fatto :& ci 
lantetiamo dell' ingiuria, chevien fatta daiSaccrdoti 
& popolo al' vero ‘Dio . (jFammaefiriamo, chi fia il 
vero Dio i & com'egli e f ilo degno d'effere honorato, 
t temuto dà tutti, à cui fidamente conuiene fiacri fica 
re . Quelli non fapendo , che fi rifpondere , confcfioro 
no > che era uero tutto quello, che diceuamó : t ; ma che 
èglino erano fiati così ammaeBrati da i loro Brach- 
mani, i quali haueuano per Sacerdoti <Jliaefiri 
dei facriftcij . T^èui mancarono gentili } che diceffe 
to , che uolentieri fe ne farebbono uenuti con noi alla 
. Città di S. Tomafo . cui rtfpondemmo , che in 
hreue farebbono giunti alle loro Terre Sacerdoti, per 
edificar ui Chiefe. il che intendendo , più patknte - 
mente fopportorno la noBra partita ,Da la terra per 
lo pii* fcatmfcono fiumi ££ rufielli,ha affaiffime ual 
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,»**.yggiat>ti di fetidume felue,& £ Menda. ■ 
gui forte • Et £ ambedue le parti , erti monti s mal - 
Timo •'L'agente è dibuonifjimoafpetto& fattetgc* 
iluefiirc affai putito , H coloremegammentc bianco 
T{on aborri fconole cofe appartenenti al culto dittino) 
onde è molto da doler febe tante e tali anime per ifett 
no per careRia di Sacerdoti. Venimmo poi in unfpac 
[e, doue ha un grande Rato , un certo potente Signo- 
re,per nome Tapà r agiti » cioè Tapo'Principe « Qui 
ut à cafoci metemmo a federe alla ripa ì fun fiurnej 
[otto un'albero # doue erano concor fi ancor amoltigcn 
fili , percioche ne i luoghi li attorno ft facetta mere* 
to\ nè quindi lontano era la capi del Trincipe> nella 
quale egtifaceua le fpefe a trencento t Brachmani t & 
rìter caua quelli ’Pelegrini f i quali concorreuanà 
per devozione all'idolo , chiamato Tripite ,■ ebe ti t 
quel paefe è fivnoftjfimo > ò quindi ne ritornauano 
alle cafc loro, il tempio è fituatofopra £ un monte. ^ 
non più lontano di tr € miglia da Chandegrino . doue 
era un frequente concorfo de i popo'i nicini eh of- 

ferirono affaiffim prefetti : & mentre che camino- 
no -, continoti amento chiamano il nome dell Idolo CfO 
ia : il medeftmo rifondono tutti <on un ceno mari - 
narefeo grido , ripigliando lo Refio nome . Quando 
uengono al tempio * prima £ entrami , all ufangru 
deì^Bracbmani , fi nettano da i peccati r cicèjì rado 
Mo la barbarci i capelli ctfi lattano il corpo. Me tre che 
in quella ripatfoco di fopra nominataci tr atteneva- 
mo alquanto , comparile un*pufto di tredici armi 
conni** gran comitìua £ Eie fatti ,& Caualli.Que 


& infegne di guerra: in oltre per il gran dì filmo nu- 
mero degli Elefanti, caualieri ,& pedoni . Jn ca - 
minando contalpdpa & jplendore ,fcmpr e mitene 
uà per la mano , ambedue noi in diuerfe fedita 
erauamo da quattro portatori condotti : apprejjò 
nella medefima guifa [eguitaita il 7 \ Francesco 
Riccio ; infume con l'interprete , veSìito fuper - 
bijJhrunìentcLj) . Dietro à tutti ne veniua il pre 
fent e da offerir fi al Trincipc_j> . . Volfero poi chc+* 
tutti andaffero lontani l’uno dall'altro con vguale^j 
di fianca , affinché la pompa comparile piàfplen 
dida& honoreuole nell’entrare della città . Coti* 
queSV ordinanza fummo accompagnati dall* alloga 
giamento , al palagio del Principe , che èra lon- 
tano tre miglia . per la Sìrada era cofi grande il 
• coneorfo di tutti gli Siati d'b uomini ,& età , che 
non , erano bafieuoli i Trombetti & guardie a fa- 
re dar luogo dalla moltitudine^ # 7{el uiaggio il 
‘Dalauayuo , cioè il Capitano } non fi.ceua altro , 
che ffiefio domandarmi i fe ioflauo bene , fe ero al 
legro , & contento . Tra queSìifcambieuoli ragia - 
nccxnenxi , giu al Cortile del palagio . ('incon- 
trano primieramente giouani aiutanti di tauoltu* , 
che haueuano cura di porgere l'herba Bctela* •. 
*DopocoSìorofeguiuano altri feruenti di palagio , 
di poi il <JUagi Sirato , in ultimo fe ne viene il Trin 
cìpe tutto profumato con un manto di fettL* 
una manica del quale teneua raccolta fotto li 
braccio , con il capo inghirlandato di rofe . -* 
bianche , con una fiorta à lato in fodero di 9 
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feto, verde . Dopò' i vicctìdeuoU fai utl , cattammo 
fuor a il preferite , die ere di cofe diuerfe , conforme 
ail’vfangadclpaefe. Egli nolana ciafchedunacofk 
diligentemente ,& la pigliaua nelle mani , & tri 
Wte principalmente fi compiacque d’vn’ certo pa+ 
nieretto di Miro praùtto di ‘Portogallo , & cCvn* 
coppa di terra BiUiganica coni' orlo d’oro • , Subito 
^ebehebbe confiderai ogni cofa yfenga far motto 
^àd alcuno ,/J partì . ‘Poco dipoi , comandale fia- 
fno introdotti . Lo tìtrouammo a federe foprtL» 

• vn Tappeti con le [palle appoggiate d vn cufcino 

• di uellutto roffòydi forma & grandegga fonile a u* 
tia botte . ci comandò , che noi fedejfimo daff altra 

• parte J pur [opra d'un Tappetto.il luogo erad’o* 
gni lai aperto, &U tetto fomentato da colonne • 

' '‘Poppo diuerfi ragionamenti , ne fa il Principe o- 
gni gran pronte fa , dicendo , che toccauaa me il 
conjìderare è dotte iouoleffi } che fi fabrieafie la Chic 
fa,iUaHeUo,et il porto , et che egli prouederebbea 

• tutto qllQjcbe toccano. alla fpefo dcll y opere,etàl Uit 
- to de i Sacerdoti:nè uole uà, che in quel camello, fifa 

cefje cofa,cbe quato à quello nonfuffe fecondo il no~ 

' Uro indìriggo. Hauendolo io ritigragiato,& detto 

• li , che per camino bauerei / celi un fito,& del. 
tutto l’ batterei appieno auuifato , egli all’ incontrò 
prefentò noi ,& i nofìri feruidori . ^ i (acerdoti 
dette duepegge difeta p uno ricamate di ttarle fi- 
gure d'oro.iA gl'altri una pegga. Vece molte inter • 
rogagion fai ferui , cioè fé io ogni giorno mi uefii - 
uo di qlia cotta & pittiate bianco di damafco;eglj - 
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no rifpondendo di non . allora io di quello ne rendo 
laragione. Che uenendo io quel giorno la prima 
uolta alla prefen'^a } & ragionamento d' un poten- 
ti/fimo Principe , il quale per la fua fegnalata cor- 
te fia , ha nonfolamente chiamati i Padri nella fua 
giurij dizione ,ma ancora gl' ha dato hahilitd di po- 
tere fabric are chiefe nelle fue Terre mi pp.reyq con 
ucniente di comparire auantì d un tanto bene fatto 
re } & protettore infame; il quale fauorifce tal- 
mente i ministri della Chiefa Chriftiana , non d'al- 
tro ueflimento ornato , che delle facre uefli della 
medefima (hiefa, Egli molto allegro di tal rifpofla . 
'Poche fono quelle cofe > foggiunge , à paragone di 
quelle , che io farò per ìauuenire . Dipoi cominciò 
a dimandare molte cofe del R$gno , di Portogallo % 

• chi regnaua , Spagnolo , ò Por toghe fe , quanti fol- 
dati à cauallo potefje Portogallo còdurre alla gucf 
rat Se. fi poteuano menare da Portogallo caualli 
nell'India ? Quante miglia era lontano j* Chi era 
Viceré dell'India ì Se il Vice 'Rè gl'hauerebbe 
firitto , come fi sa , che fece il Vice I\è èdouaria 
Menefes con prefcntarlo altresì £ Gli r ipofi , non ut 
effere dijficultà , particolarmente intendendoli, cì\e 
s' erano nel fuo Hata drizzate Chiefe. Si rallegri 
hauendo faputo , che il Vice Rè ck è bora , era ge- 
nero del eJMencfes . Jn quefio modo con molte pa 
rolefcambieuolmentèpajfate, di notte ci rimandò 
alT alloggiamento accompagnati da lumi & parte 
dell'ejfercito • Comandò à un certo mercdnte.cbe ci 
frouedefie dia. giornata , per companatico, di ri* 
1 ~ ' ~ fio 
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fo , Ctfr* agalline , fcttfiVo , # Caflrati. il Sabbato 
per J'peffi ambafciadori ci mandò a J, aiutare . *D iffi 
a un mefi aggio 9 che io non doueuo , nè poteuo par 
firmi dalla Città fenga fare prima riueren ga all ' 
imperadore : fe quello fi poteua'ottf nere permego 
del Vrincipe , che l’hauerei mejfo nel* numero de gl * 
altri benefici^. Domandò il Vrincipe Je haueffimo 
prefentiper il f{è . Hìfpofi di fi , ma cofadi tanto po 
ca confideragione , che fi poteua ftimare'di poco , ò 
ninno ualore )& che io n'haucuo tal concetto , che 
giudicauo non qualunche cofa douerfi prefentare a 
S.M.mà fi bene doni pregiofiffimi . Idi che non po- 
tendo arriuare le mie forge , mi pareria à baflan - 
•ga hauere fodis fatto al debito mio, cominciando 
4 cauare fuoragl'afcofi tejori alle genti delfuo Im- 
perio’} del folo, vero Dio , creatore . & redentore 
tioflro . Vjfpojè il Vrincipe , che l’ Imperadore e- 
ra cori benigno ,chefuole gragiofamente accettare 
cgni dono , quantunque pouero , & uile • La onde-* 
ep comanda che fliamo all’ordine per il tergo gior- 
no . M’occupai il Sabbato,& la Domenica in affeg '- 
• i fonarmi i Capitani , & i Vrefetti d’Obo , con pre- 
ftntucci 9 & compimenti , accioche , con ilfauore lo- 
to', mi facilitaci la firada , per la prefenga > & 
f ragia del il lunedì mattina il Vrincipe ci 
fa intendere , che s’auuia a palagio , & che quiui ci 
afpctta , Si che determinai di comparire auanti del 
con li medefimi ueflimenti , & apparato detto 
di fopra . Era lontano il palagio , & la fortegga** 
Qe ale è dal palagio d'Obo affai buon camino . 

. ~ \ Quiui 
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quiui giunti comanda il \è , che , ci tratteniamo al 
Quanto in un luogo deputato al riceuimento degli 
* Amhafciadori I{egij . In afpettando , ecco che concor 
re una gran calca di gente per uederci. 1 colme - 
dell'Interprete , facemmo una lunga di[putfu\ 9 
/ coprendo gl' errori , nelli quali i mefchini ftauano 
abbagliati . Sffi non Ih aueuano a male , nè ci ajcol - 
tauano con ifdegtio , co» manifesti indicij mo- 

firauanoejfergli grata la noflra uenuta . fn quello 
mentre , per ordine del %è, fiamo introdotti . Sedo- 
tta il I{è fi otto un luogo colonnato cofi diretto , ch'egli 
folo ci ca piua , à cui per certi gradi fi fitliua . fi fa- 
peto dille fi in terra , & il cufcino al quale s appog- 
giai y non era punto differente dall'apparato del 
* Principe Obo. ricino al I{è , nell eflremità del Ta - 
petollaua ajjifo il Principe , herede del ‘Regno gio- 
vane d'afpetto bianco , & leggiadro . Dall’altra par 
te> àman fitniflrauicinoaltapetofedeua il Trinci- 
pe Obo con il fratello. Tortaua il I{è un manto gial 
lo. la faccia uaga , di colore più tofto nero , gl occhi 
grandi , mezzana Untatura , bello di fattele , in 
cui riluceua una certa augnila granita della *JM,ac 
Sia regia congiunta con una merauigliofa pia.) 
ecuoleTgiLs . Hauendo io ( come fi cofluméLs , 
[aiutato il Uè , mi fermai in piedi auanti di 
lui y come glisìltri Signori & perfine princi- 
pali y & gl'ero tanto uicino , che talhora lo 
toccauo con l'orlo della uefic^ % T>iffe il Rè , chdj 
non altrimenti fi rallegrava della noSlra ui - 
» F Sla 9 * 
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fla } di quello che fa il mondo alla naffita del Sole $ 
& che perciò ci batterebbe licenziati carichi di 
molti honori , & preferiti : dicendo d’effere fiato in- 
formato dell' e fiere mio da Obo . Io battendolo rin 
.graziato , cattai fuori i piccioli doni , i qujli rice - 
y uè egli cortefemente. Tra quelli, riera vn cerfo or- 
namento da tener al collo di uetro indorato , ucnu- 
to da Tortogallo ycherapprefentaufi uri cuore , ri- 
camato d'oro . Dimandò il I\è t che cofafufie quel- 
la, &fe era fatta per mangiare . Bjfpofi , ch'era 
la forma del cuore , humano , ricamato d’oro , & 
-d’argento 9 & che al I{è fidoueuaprefentare il cuo 
re , infegno del fincero amore , & fedeltà uerfo\la 
tJfyCaesìa Elegia . Egli à quefio con placatole 
l guardo rifpofe nella, propria lingua . Mabà 
Santo Seam ,*JKoJ>ÀfantQ feam . cioè . Molto mi 
- rallegro . presentando ancora noi fcambieuolmen - 
te : ame donò quattro pcz^e di feta . al T.Trance- 
fio Riccio due ,& (dli ferui& interpreti una per 
uno. Il recante del tempo fi confumò in diuerfedi- 
mande , come£ht uitft fu fie la no lira , qual' pro- 
fejjione , che cofa mangiaffimo alla giornata . -> , & 

, di che ueftifiimo,& fi tal’ bora andauarno ignudi . , 
lo à tutto quello rifpofi , clpe noi er (tua mo buomini 
dedicati à Dio, per attendere alla falute dell' ani - 
-me che per tal' conto haueu amo abbandonatoli 
c Mondo , aecioche più Jp editamente c'impiega fi 
fimo nella propria, & altrui falute, & nel pre y 
. dicare la diuitia\legge:il uiuere nofiro poi era inpe 
ritenne; & mortificazione ;\l uefiirc di colore nero 9 


ne andiamo ignudi per fboneftl Egli allora Lol 
to a quelli Signor, (Affé) Sono quefii fimiti ì i no- 
■MnSaruffi , nondimeno gl'auuantaggiano in un» 

' i°^ ,cb p 0n0 cioè. Sacerdoti Letterati. 

■ i Sanaffi appreffo di Loro fono cèrti braci maniche 
hanno gran concetto di . SmUU , perche lontani 
dalla comerfagtone de gl’buoniini , fette vivono fio 
li trai, et albata del tutto ignudi compaxificono in 
■pubi, co. Ci domandò , [e mangiavamo iudiffe , 
rentemente d’ogni cola i fieno, medefimi ammar- 
‘ga.uamo legaUme#- in cb.e modo è cioè fé con le ci 
rimonte jilVvfiangf de i Mabmtttm ,òvcro pii 
prefilo , come i BraebmamfiaUvUimoJe beveva- 
mo moglie ? Efjendoji rifpottoal tutto compita, 
mente; retto (opra modo ammirato della continen- 
za de i nostri y & egli ,ci fece da due , ette no Itele 
medefime merrogagioni . ?o \rifpofi . Che i Saeer- 
.dott Un intani » fi mettevano avanti l’effempiodi 
Dio có procuratore imitarlo, mediate la [va erutta, 
& -perciò conviene thè eglino pano mondi] puri, 
L> jen^afegno , o maccJva alcuna, affmcJjpput per 
fet tamente nfpkvàa in effifimagine di Dio creata 
rcy& jtgnovt wofiro.Seggiunfe il 2^,2 vi latta 
ttvoi dunque con l’ acque, accioche v\ accattiate à 
. Ciò mondi,® fenga peccato , & con affo trattiate 
piu mtrin floamente? Come rifpofuo ? 2 ioi babbi* 
moaltre acquet ane à [cancellar e i peccalficioì ' 
nella puma entrata pila fede , il Batte fim>,dipoi U 
■cofieffione de ; peccati, flotta co còl rm One, di cuore, 
d Sacerdote t a cui da Dìo^u/mo nome ,è fiata. conce f 
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fa potetti, dì perdonare i peccati . Con quefìe acque, 
cioè con la penitenza de i peccati, & proposto di 
mutare migliore flato di uita,fi placa Dio ; non 
già con le uofire lauande , le quali non hanno in fe 
uirtìt alcuna , nè tampoco poflono arrecare punto di 
fatisela . Interrogandoci in oltre il I{è ,fe era ne* 
cejjario confejjare tutti i peccati;rifpuofi,che nellcL» 
confezione non fi doueua tenere afco Ho ver un pecca 
to , ma che tutti conuenina palefargli al Confeflore ; 

& chequefia Confeffione bifognaua almeno far una 
uolta l anno , & in pericolo di morte , Egli allora -> 
voltato fi a ifuoi, dijfe , 0 la TIracbmani f che ue ne 
pare i effi attoniti , non altro fapcuanorif ponderai, 
che Sua mi Sudmi , cioè , Signore , Signore , Di piu 
mi domanda ,fe il T. ì\iccio , & io erauamo fratel- 
li, & di chepaefe . l(ifpofi , che erauamo fratelli ' » 

non carnali, ma [pirituali fi bene,i quali il mede fimo 
fiato di uita , & il legame del uicendeuole amorc^>, 
baueua fatto diuenire fratelli , &che egli di 'KJa'gio 
ne era Italiano , & io Tortoghefe . Soggi unfe l'In- 
terprete, che Lisbona era la fìtta %egia non fo 
lamente capo di quel %cgno, ma la maggiore di tut 
te le Citta di effo . replicò il I{è fe i Tortogbefi haue - 
nano Citta , &forteg%e, &fe quelle fituate fopra_, 
f monti , come erano le loro • r Rffpofe ÌJnterpretc-j . 
com egli non haueua mai ueduto Tortogallo ; ma 
che bene effendo informato delle cofe ,fapeua di cer- 
to , che u'er ano, & Città , & forteige, di gran lun - 
go fuperiori a quefle $ sì per la bel lc?ga ,come an- 
oraper lefortificationihauendo [opra firniì materia 

difcorfo 
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difcorfó tiripezzp , il Uè rifpofe , mi dipingi un’ gran 
I{è,feguìin dimandare , come fi chiamava il "Rè, 
quanti anni erano fcorfi del fuo I{egno è & quanto 
tempo era t cbe il Sebastiano era morto nella guer 
ra ? * Allora noi gli mostrammo Stampati i ritratti 
aluiuo del Rè Sebastiano , & degli altri Rèdi Por- 
togallo , i quali d forte uno de i noStri compagni ha - 
ueua feco . il Rè uolentierigli uide , & gli andava^ 
porgendo à rimirare a gl' altri Signori . Di più inter 
rogò l’intreprete, fe nella Città di S. Tomafo } ft ri 
trouaua , chi bene fapefie pingere . ^Accorgendomi 
io y che egli fi dilettava delle pitture > Diffi , che uè 
ra\ & per tal jcgno\gli mostrai un quadro, quivi 
ultimamente dipinto , il quale conftderando il Rè , 
con gran piacere , dimandò , che cofa rapprcfentaflc 
quella pittura . allora il T. Francefco Riccio , chcj 
era venuto ammaestrato de i vocaboli , & delibi fio 
ria di queSio miSierio , in lingua Badagana , comin- 
ciò à raccontarla , & era del ricco Epulone . • 
Rimiraua amenamente il Ri y cb’abbrugiaua il ric- 
co neli Inferno , il quale i demoni , con giugnoni de 9 
piedi y & forcine di ferro riuoltanano in quelle fiam 
me ; ali incontro il pouero Labaro , fe ne godeva 
nel feno di sAbraamo colmo di delizie . Onde ritor- 
nato il Rè àpalagio,affermano,cheparlado di queSìa 
hiSioria , co i fuoi cortigiani , diffe , Vdite ò *Brach - 
mani , io ho uifio oggi neli inferno ardere un’buoma 
& il ‘Demonio , che di più l’injultaua , Voi che di- 
te à tutto queSio ? Eglino non rifpondeuano altro , fc 
non come prima , Su ami . Su ami , VtnnerQ 

E 3 dipoi 


S6 

dipoi alcuni al noflro appartamento per diffutaref 
■ con pretcHo di potere abbellire le loro mengpgnLj 
in quella guifa ; angi prima di cominciar e y moftra» 
uano fegni di vincitori . <Jbla in poche paroie_j 9 
recarono di maniera confufi , che diflc vn gentil * 
huomo principale ad'vno di loro ^ebe faceua del 
più dotto. -4 che t'afpatichi più innano { penfità 
forfè di potere fu per are i (jurupi, che predicano la 
verità} Egli nondimeno con maggior fidanza, fi ri - 
inette ail’ imprefi con /Iridi , & battendo detto con 
gran sformo molte baie , fu da ciafcnno ributtato 
con grandi fpme rifa : fiche ammutì perla uergo- 
gna,& dall' bora in poi non hebbe più ardire di par 
lare . Finalmente dimandò il J{è molte cofe della-» 
potenza delti Principi C bri Ulani ^ delle guerre 9 
& uìttorie dell' lmper udore, il reflante poi difeorfe 
priuatamente con Obo . Obojritornato da noi,difi(c 9 
che S.M. ci donaua l’entrata di due Camelli , l'vno 
per il uitto } & mantenimento de i Sacerdoti , & fa» 
èrica della Chiefxff altro per l'edificio d’vn Merco» 
tofil quale uolcua mettere a ordine in quel (fafleU 
lo,& in oltre ci donaua la feggia indorata>cbeuien 
portata da quattro t priuilegio folo de i principali 9 
& de i Guru pi , & mi daua licenza in tutto quel 
paefe di potere inalbare Cbiefe,doue più maggro ~ 
diffe ,& tutto queftotconferniò il Kè di poi con pa- 
tenti figillate col fuo figiHo. forefi grandiffime il* 
gragie primieramente a lui } & di poi al I{è. dicen- 
do in óltre à S.iJM. che da poi che la fua munifi- 
cenza, mi porgeua cotanta fiducia? fi ero lecito y 

baite - 


haueieì aggiuntò alcune pòche cofe. Primiera- 
intnte.cbe mi fi concedere grafia di ricopiare t’ag* 
fiorii di SanTomafo, le quali fi conferuano in Cavu- 
• generano intauole di metallo . £t chi n 1 ha detto, 
foggi ttnfe il , che quefii fatti fumo notati nelle 

* noflre memorie ? Così(rijpofiió) l’ babbi amo per 
telamone de inoHrì maggiori . Ma uer un'altra co* 
fa di queflè memorie non de fiderò fuor che la uita> 
& fatti di San Tomafo : il che fe otterrò, farà gra- 
tijjimo a tutti i Principi Chrifliani,& alTimpe * 
fadore,& al Sommo "Pontefice . Bè (diffeilFj) ci \ 
fino più l{é Cbriftiani ? ,4lhora l'interprete gl' e* 
jplicò alla difìefa , l' ordine, & fucceffìone dei Uè 
Chrifiiitni i & la fuprema dignità h fi del'Jmperado* 
te, come del Sommo Pontefice Al %è intefa la potè* 
flà del Tapa , regio attonito, merauigliandofi mi- 
to, che kuomo fi ritrouaffe in terra, di cotanta autto* 
tità . * Dimandò in oltre -, che uita egli tenefie , co* 
me uefiiffe ,fehaueua Moglie , che cofa mangiaua- 
& doue flaua . *Alla grafia , che io gli chiedono 4 
ini rifpofe per il Principe Obo , che egli fene anda- 
va a CangeuaranOydoue uoleua t che io mi ritrouafi ~ 
fi, con alquanti Portogheft } & che battendo cerca * 
te diligentemente quelle memorie,me le haurebbi 
Hate in potere, la feconda mia ricbieHa fu che u- 
na certa rcndita,che ciafcheduno anno in nome del * 
l'i(lefio,fi dà alla Chieja di S. Giouanni nella Città 
di S. Tomafo . S. M. confermafie con la fua mano , 
& figillo. il che facilmente s'ottenne * Et cofi final * 
mente ci licenziò* 
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* fn qu etto mentre uenne hi Chindegrino un Tor 
toghe/e, il quante il 'Principe Obo uolfe che alloggiai 
fc nel noflro alloggiamento , con altri due Torto* 
gheft , come quello . che haueua da lui riceuuti be+ • 
neficij • llgiouedi feguente , fe ben di notte, il Tor* 
toghefe puofe in ordine il preferite <f haueua porta - 
to per dare a Obo . gommando Obo, che ancora io 
piene ueniffi con lui , imperoche haueua \ntefo,cht 
io mi fdegnauo d ejjer trattcnutotanto tempo nel - 
la Città . cJfyta hauendo io con fiderato 9 che la mia 
prefenga , non eraalhora d’ alcun momento, feci 
fapere a Obo , che io non ttauo in collera, & i 1 la- 
dri non erano cofi traportati dall'impeto dell'ira , 
come quelli che nella loro ulta profetano panico * 
lar mente la p attenga , & pertanto non crede jfe 
che io mi fdegnaffi con Trincipe tale, a cui mi con* 
fefiauoobligatijfimo , & giornalmente mene prò* 
metto fcgnalatijfimi fauorì : augi che afpetterei 
fino à ch’egli potefie , & uokjfe con la fua maggior 
commoditilic entrarci . Mentre che fi riferiua al 
Trincipe quett ambafciata , ui ftritrou aita afone 
un Mercante, noflro agente, il quale affermaua con 
promejfa di perder la tetta , ejfere uero, quanto da 
me fi diceua > Hjfpofe il Trincipe, che defidcraua # 
che il feguente giorno fujfimo i Tortoghefi appare * 
eh iati nettiti al pofiibile h onorai amente, accio* 

che con gli prefenti c’ introducete tutti al cofpetto 
del I\è, & cofi fu fatto . Arriuati noi al Talagio 
ttaua auanti il I{è una gran turba dellipià dotti & 
principali Umbmanidi quella gentc.Quetti por* 

fattane 


> Uu&no una gran foraggine di foglie di palma fiU 

natica, delle quali fi feruono per carta . Ovetti (s’io 
non m inganno ) leggeuano al Uè . In quetto men- 
tre ci presentiamo il Tadrc Taccio, & io con i Tor- 
$ toghefi uefiiti nel modo cìfueto,& con i nottri man 
tèìli . Il Hi ci accólfe con faccia pià allegra di pri- 
ma j&ci trattò anco più alla dorneflica . panaria 
fuori i *P or toghe fi il prejente , & chieggono , che^> 
prefio ci licenTy, affermando che fen\a di noi , non 
.poffono andare bene le cofe in San T omafo ; dima- 
flrano , che tanto era fiata grande la liberalità re - 
giacche poco ò niente ui reftaua che defiderarCjeJJen 
do fiato al Tadre fatte tutte le grazie , cioè quella 
che apparteneua alla uita dell' \ApoftoÌo , la frati- 
<be%ta delle gabelle , lafabrica della Cbie fa nella 
Città Ideate* Vnafola iflan\a gli fàceuano } \che lo- 
ro rimettefie il datio che fi paga della condotta deU 

I le vettouaglie nella Città di San Tomafo. llB^t 
ratificato quanto haueua conce fio, promife che^> 
fodisfhreboe nel retto, giunto chefuffe a Congiu- 
rano . Quefia Qttà è lontana da quella di SanTo* 
mafo una giornata 4 Finito quetto fi comincia et» 
ragionare della ‘Religione Cbrifiiana. concorre vnd 
gran moltitudine di tutte le forti di gente, & a fiat 
Signori , 'Principi Cjentìlhuomìni . Il de fideria 
d'vdirecofe nuoue , & la diligenza in domandarle 
furono cagione, che il ragionamento durafje dalla* 
mattina fino a mezp giorno. Difcorremmo dell' In- 
carnazione del figliuolo di Dio, della redenzio- 
k ne del genere bumano » della (jepitrice di Dio 9 
■ ~ ito* 
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Vergine , & Madre Ci domandò il 1 \b,fe apptéf- 
fo di noi fufiero pittori, ò veramente alcun qua- 
dro dipinto, che rapprefentaffe alvino quello, di 
che noi ragionauamo ? ^All'improuifo io catto fuó- 
rcvrìimaginé della B. Vergine } la quale io apo- 
Sla bauèuo portata nella feggia . Quefla la pongo 
auanti del 7 diritta in debita di fianca, che cont- 
modamente da S. M. & dal refi o del pvpòlp fi pòf- 
teua vedere . 1 / inalbò final cielo la bellezza, 

C3 difegno della pittura , & rinitrato con Vintef- 
no del cuore , Cf affetto fuo il baubino GlESV , 
la Vergine Madre', diede animo à i pittori , thè iui 
à forte fi trouauano preferiti , che s'auuicinafero pi A 
à veder la , domandando loro fe daua loro il cuò- 
re di fané fimil ritratto . ‘Dicendo effi di nò,int et - 
rogò chi era quel bambino . J{ifpofi che era il fi- 
gliuolo di Dio , chiamato CjlESV CbriHo,& 
che quefio nome fignijicaua Salvatore del (JH on- 
do , & che era la feconda perfotia dalla Santiffimn 
ìtrinitd , incarnatafi per antotnùHro , della quale 
poco ptima hatteuo ragionato • Come diffe Se Dio 
è Spirito , & incorporeo , & lontano da ogni ma- 
thia di peccato, come pòtena hauer figliuolo? et fe il 
fuo figliuolo è Dio, com e poteu a morire ? lo à tutto 
quefio rifpofi, conforme al tempo,& al luogo . Dis- 
ino fraudo in oltre con ragioni , & fimilitudim , in 
thè modo la Vergine concepifse, partorì fse, &tefla 
eVergine.fi che capito da lui medianamente, fece 
mona ijla'za.SeÙio kaueita manifylato qualche fi 
tura & certa firada a gli humini p la lo*jofalue% ■- 


%a,& fe la noflra legge prefcrinejfe il modo d'inut 
Higare } e conofcere Dio! Sacra MaeSlà fi rifpofi al- 
lora : anyfi fe S. M. vokffeincaminarfi per quella 
Hrada , bi fognerebbe che offeruafje v dieci coman- 
damenti della leggc\. Ter comandamento del Rjè il 
noHro (fhrifojlomo 3 vno de i feruitori , recitò il de- 
calogo con noce chiara, & con tanto feruore>& ef- 
ficacia , che p arena * che non già egli y ma lo fpirito 
Santo j per bocca fuaparlaffe . Jl l a fcoìtaua at > 

tentijjìmamentc;& fe ( come auuiene ) alcuno pat- 
laua , faceua fegno con la mano che taceffe , I{eci - 
citato che fu il Decalago , & fatta vn hreue ragio- 
namento della (reazione dell' Intorno , della fita ca- 
duta , & di a(] aijfimi miracoli , con i quali fi pro- 
na la verità della Religione Cìmfliana , il Hè , il 
Principe Obo t & tutti gl' altri baroni dijjero con u- 
vtauoce } Mahà alafia , cioè molto bene , & rimi 
tando il J{è i B rachmani affermò alla feoperta , che 
la legge Chrifliana ,gli pareua nera . Di li a poco 
tornato all' ima? ine , dimandò ,fe nella Città di S. 
Tomafo u era pittore* BjfpoftyCome non ueneman - 
cauanc;Et che fe tantopiaceuoa SM.quel quadro, 
gliene farei unprefcntc;ma feperò uolcuaafpetta- 
re,hauerei procurato y che fubito ferie dipingefie,uno 
per la nuoua Chiefa dafarft ( con buona grafia di 
S.M-) in Chandegrino^accioche da qucHofuJferoti 
rati i Portogbeft,& gl'habitati Cbriflianìycome de 
calamità , & ambra . foggiunfèro i Torto- 

ghefìfappi ò J^ècìxfe qui non fi fàuna Chiefaynan 
potranno i Vomgheft habitat* in quefita Città , nè 
; . ~ tam 


tam poco venirti . ìvtcfo che hebbè quello il Fj > 
mi ordinò fb’ io uedeffi tutta la Città ,& eleggevi 
un foto a mio modo per edificami la Chiefa;& 
■che Obo batterebbe battuta la cura , che fi fabric af- 
fé àmio difegno : & che m'hauerebbe concefio ,fc 
altro ancora oltre lo jopradetto deftderauo . fo refi 
al Fj grandifiime grafie, & gli promi fi che haue- 
rei certificato il Vice F,è dell’india, della fegnala- 
tiffima liberalità di S . M. & che farei fiato cagio- 
ne , che in Tortogallo , & in tutta l'Europa uiue fi- 
fe perpetua memoria di cofi grandi benefiiij . U 
' -qHe8o , il Tfiè foggi un fe . Io ui dono lafeggia indo- 
rata per honoraruifia quale comandai a Obo ulti * 
mamente , che facefie finire . Fate la entrata a gui- 
fa di trionfatore & confidente la Città fatta . Ma 
Obo non hauendo per ancora fatta finire lafeggia . 
ricordò al c Rjè, che quello giorno non erafaufio,& 
che perciò non conueniua montare nella nuoua fog- 
gia: uoleudo feufare l’indugio, con la forte dei 
giorni. Il Sabbato ,& la Domenica uedemmo una 
• piccola parte della Città , percioche non poteuano 
ballare due giorni à circondare cofi grande Città . 
fincorfe un gran numero di Cittadini , i quali fa- 
cendo che noi cercauamo fitto per la Chie/a, ci 
ueniuano mofirando hor quello , hor quello al- 
tro luogo ; nè rincrebbe loro uenire à piedi , & fo- 
gnare il pafio de i nofìri Lettighieri, ma noi 
cene ueniuamo in Lettiga, hauendo rifguardo aU 
s la dignità de i Gurupi , i quali non pojfono andare 
a piedi fen^a uni gran fregio di dishonore.St quefio 


$'è colato in quella gente intrinfecato,che altro non 
mirano,ne attendono, che Cefieriorc. Onde, mentre 
thè andauamo in su la fera al 'Palagio del Princi- 
pe Obo, uedendo coloro che flauano in sii la pia %- 
gajhe cene ueniuamo fengi lumi et aglio , che fi fo- \ 
gliono portare auanti à i Trucmani & Gurupuqua 
do uanno di notte , difiero . Tanto mi feri, & poue- 
ri fono quefti Vortoghefi,che nè pur hanno una fola 
Lucernai tsi queflo rifpofe il ferito nojlro Interpre- 
te. iqon è così Signori, ma apprefio feguiranno 
lumiere con le candele accefe,nl fono già et olio, ma 
di cera : Qui di gran lunga fono più J limate le tor- 
cie, perche ejfi non fanno fare la cera,& fanno gran 
conto di quella che è portata di fuori . Ì(pn fitdeue 
però marauigliare alcuno, fe noi di notte vifitam - 
tno il e Principe:poiche queflo tempo,così il ìgè, co- 
me gli altri Signori affegnano agli fcabieuoli com- 
pimenti, & al trattare de i negogif , & la mattina 
agli ejfercigij del corpo , al cui effetto , hanno una 
cafa appofìa , che ha la metà del patimento inoro- 
Hata di gefio, che rijplende a guifa d’un chiaro 
chrijìallo . l’altra parte coperta di fottiliffima pol- 
uere roffa , che rende morbido il giacerui % Quello 
che qui s'cfcrcìta, Centra fenga ueflimento , l’ ac- 
compagnano i<jcytij , che fono certi fortiffimi gio- 
vani, i quali uengono nella flanga a lottare con U 
Signore , & bora fchermifcono , bora fanno aUc^>: 
bràccia, bota inalbano maggiori pefi che poffono » 
& bora fanno a i caldi & aUc pugna . finito que- 
flo , i (jeytif ritolgono il fQrpo del Signore fopraj 
. ~ quel » 
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quella poluere , effe ndo tutto fidato & con gran for 
Za gli flirano te braccia , & gambe qua fi infino al- 
lò jnodamento , di poi l' ungono tutto d'olio ,& loia 
nano con acqua calda odorifera ,l' asciugano, & ue 
ttono;Et quando è tempo gli danno da pranzo. Con 
queftoeffercìgw fi confinario talmente fimi , cke~> 
colombe hanno fettunta anni, appaia pare , che ar- 
rcuinoalli trenta* Itfegiamai lotralafciano, fe non 
per cagione molto graue , & di rado , ficonte inter - 
ueme in quelli giorni che di mattina facemmo riue- 
rtngA al . i Tortogbefi adunque, & io con il corri 

pagno , entrammo nel palagio del ' Trencìpe per ti* 
cengbxrti. Egli prefintò ciafcunp , & di mala uoi 
glia /apporta ita la nottra partita; per cioche non ha 
netta per ancora il autenticate con ilfuo figillo , 

lep&xjcfhetifaceua, lo mi Scafano con la uicir 
nangi deU’l nutrito ,& coni tiégKQj dd nattrò (ofir 
legio ; nondimeno diffi cile uolentieri l’ binerei obe- 
ckto , quando gli piaceffè - r q mi comari daffi più lutir 
ga dimora . Egli per far prona fe in noi fi nmuar 
un quella pagtenga , che altri di noi predi emano* 
& che dipoi egli fiefjo. affermò batterla cooofcivUt , 
differì la noflra partita [ino all* ult imo del méfe . In 
qitefto mentre , come /cordato' <d ì poi 9 fidiede tutto- 
v alle fifie de gV Idoli ,&he,in qnefitémpo congran 
ènneorfofi celebraujino ^ yQucfU fono certi toorr 
torij, che fi fanno mmentoxia dei parenti defonti , 
cfM\gran numero di ‘Roghi & di fdcelle \ r ytriM.am 
dano mancie&prtJeiAianw* agl' afievti , &gC 
fluitano ol f atto » In quitto tèmpo i'honorauas 



M 

i. 

le 

il 

? 


n 

i, 

(li 

fu 

Dt 

?£ 

Ito, 

\in 

> 

Mi 

P« 

tèe 

lo 

tilt 

te 

Un 

k 


!»a 

■h. 

l4 


§ 


t 


i 


9i 

con gran falennìtà , &concorfe 1*1 dolo T ripiti , del 
quale habbiamo fatto menzione di [opra , che e lon- 
tano fa quella Città tre miglia [opra un* erto , & fre 
do monte . pa baffo è circondato da amcniffme tulli 
le quali fe ben fon abondanti di frutti , tutta uia non 
è lecipo ad alcuna il toccarli . Jn queHe felue è un 
grandiffmo numero di Scimie , le quali talmente 
fon dine unte dpmeflicbe ? che fim^a un* minimo ti- 
more pigliane il cibo dalle mani di chi mangia: nt-a 
ciò bufino comunemente à male , perche penfano che 
frano raT^a delli Dei , & amici delTrincipe delli 
Demonij , chiamato da loro Termale . adorano 
Tergale in diuerfe figure f cioè huomo di color bian 
cd , w^ttno } £3 d* oro ffimilmente informa di Boue , 
di caualfo , di feerie , di , Torco f di ^Anatra , & di 
- (fallo. Vedemmo dalfipjìro hffpÌTfo di Candeggi- 
no il 'Principe Obo p affare la mattina il ' fiume , con.* 
gran feguito di Cavalleria , fanteria , & Elefanti , 
che fen' anfana à quest'idolo Tnpiti , & ilmede fi- 
mo ritornar lene di notte con inn,umer abili lucerne-* 
efie illuminali ano tutta quella Terra , & in quello 
mentre rifonda a ognintorno dal rumore delle cam- 
panelle , & Cimbali . EfHcjfo per molti giorni ue- 
t fammofr eque, veemente far fi da principali Signori* 
Vii altro giorno mirammo uno fpettacolo ,cbc futa- 
le-? . Seri andana il ‘Principe Obo ? come di mag- 
gio alla guerra , circondato da una grandiffimafqua 
faa di Soldati } (fi* alfieri fedeuauofopra gl' amia 
ti Elefanti fi principi & Signori gl Pfaceuano ala con 
queft* ordinanza era inaiato à un' certo Tempio , 
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per conferire al Tutto fuo figliuolo , non sò che gra- 
do di Gurupo . Qucfta dignità 9 era , cova* una difpo 
fifone , ò nero adito à un’altro Jupremo grado d f ho 
nore , il quale fi fuole dare à i principali *Brachma - 
ni , al quale queHo Tutto doueua frà pochi dì efier 
inalato da Obo. fenato dunque il Tutto alTem 
pio , lo mettono f opra il capitello d’una colonna • II- 
che fatto , primieramente il Trincipe con le mani 
giunte al petto glifà con inchinar il capo riueren^a, 
di poi fanno riflejfo per ordine tutti gl' altri Signori • 
finalmente fatto jalire il putto fopra l indorata feg- 
gia, lo conducono per la Città 9 con tutta quella . _» 
comitiua . T^e i mede fimi dì haueua inuitato il Uè 
nidi fuoi giardini per ricreazione le Regine^ . k-> 
pompa nell’ andanti fà queHa • esindaua auan- 
ti uno de i principali (fapitani » della fetta cJMako - 
v nettana accompagnato da un nobilfeguito di Caua 
lieri , & con quattro ò cinque Elefanti tutti armati , 
con bandiere di feta di colore cangiante . con un alle 
grofuono dipiuetf Tamburi ; che fhceuano coloro 
che fopra de i Cameli fedeuano • con quefti andaua _» 
una gran turba di pedoni con le picche . Dietro 
compariua la fdntaria del Gran Trelauaio , che v- 
uol dire Generale , con quafi innumerabili bafle t ar , 
chibuft bandiere . Dipoi l’Elefante del R} mef 
fo in mexp da alcuni grandi Signori del %egno y il 
quale portaua fopra lo ftcndardo Imperiale . Do- 
po il quale faceua una bella moflra ungranTambn 
ro 9 che feguiua f Elefante il qual' era di ferro , di 
lunghezza due botti , ^ una & ircelo di larghezza (« 


i 


lo fortauanó quattro facchini f opra due fianghdj 
& quattro faldati lo. fonauano : il fuono era mi- 
nore, di quello che conueniua alla fmifurata va- 
fiità del Tamburro . Seguiuane poi il ^Re nella* 
foggia indorata con una gran caterua di Servido- 
ri* & cortigiani, difendendolo dal Sole quattro 
paggi con quattro belliffme ombrelle . Dietro dei 
%e erano portare le fue armi,'& imprefe I{egie in* 
tirìhaHa appefe, le quali fono code crinite pelofe di 
"pacche feluaggie, più biaebe della neue,che appref 
fogU Orientali fono in gran pregio, di poi il ritratto 
tfvnpefce di grandegga non ordinaria, & il Leone 
in oltre lo Stendardo, di poi il gran Velauaio del % 
gno, in ultimo il Trincipe con le mogli.del con 
ef qui [iti fimo apparso , accompagnate da afaijfi - 
me fettine in feggie d' oro, & d’argento muffai* 
ìauorato . 

i Erano le %egine portate in rilucenti feggie <f (b 
$ro , coperte da padiglioni di feta di diuer fi colori, 
tramenata con fili d’oro } diuifati di perle . </f 
ciafcheduna feggia eràno due ombrelle di feta, tre- 
molanti d’oro per riparare il fole. Da ogni banda 
lìauano Damigelle à piedi in gran numero, che con 
ventagli coni manichi d’oro, & d’ argento , fa- 
cevano vento continuo . Epitomarono di notte con 
Jamedeftma pompa , & con tanta quantità di lu- 
mi , che pareuacangiafiero l’ofcura notte in chia- 
re giorno . 

Unite il mefe del termine p frìtto Jfiedij un meffag- 
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gió à Obo , che lo prega/Je da no Ara parte , à fico ì 
darfi , che il tanto trattener fi noi nella Qttà era con' 
fnolta fpefa . Egli mi mandò à chiamare , & io futi 
tv megli feci aitanti y prcfent arsolo conforme l’u - 
fan^a; mi promife\cheildì figliente ci baùèrebbc 
licenziati , dando la colpa del l'indugio , & alle_> 
f affate fefiejaUe frequenti Vifitc de i Signori y & 
elle due figliuole %egine, lequali il J{è in queigior 
ni s'era prefe per moglie & quafi ogni giorno u is- 
tallano le paterne cafe . Finalmente fattoci alcuni 
doni ci licenziò . Ò dette trecento feudi d’oro cf en-. 
trita Panno, i quali ordinò che fi rifcuotejfero da-* 
certa pcnfwne y che ogni anno paga un’Caflello •[& 
fe qualche cofa ui mancaffe , ordinò , chefifupplif 
fe da altri luoghi uicini à Condure . Condure è un 
nuoaa Ofteìlo , che egli di fica', & fa tir con* 
dare di mura . Ha un fnmofo porto nella ritta dèi 
fiume sAreomagano, al quale da diuerft luoghi di 
i quefla parte del Settentrione , afiaiffimi concorono 
Tromefie <f edificami una (hiefa à jue fpefe. & Sia 
bili molti priuilegij ìnfauore de gl habitanti ££ fo 
refiieri . Diede authorità di potere in tutto il fuà 
fuo flato , drizzai Chiefe , & predicami il Van- 
gelo ,zsitreò quattro Signori uicini à Condurr 
commandò , che proucdcjfeto tutto quello , chè di - 
mandaflero i Tadri per le fàbriebe delle Chiefe, & 
Caft.éf dì fìttiti qtie Hi órdini cenediede la copiai 
feruado appreflo di fe l’origine. In liceTfddomi mi 
: f erfua dettale prima déUatniapartita,voltJft dà- 
" * y •* re 
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ri uria 'vifia a tutta la Città in lettiga , accòmpa - 
guato dà i Capitani , & S ignoti, & da allegre mo- 
rire . Ma io che giudicai meglio il fuggire quefìe_> 
pompe ; il tèt^o giorno di nòtte mipartij dalla fit- 
ta aU'impròuifOf Fifitai per maggio quel Signore , 
nominato da me difoprafil quali dijjt 9 che ogni gioì 
nó daua da mangiare d dugento Trachmani',& 
fi chiama dalla gente il Trincipe Tape . Quelli ha 
eletto per fua fianca la Montagna , la quale inai - 
Xandofi'iH àltiffime fommità , & cinto d'ogni in- 
torno da ombro fe felue, & Udirti fentieri , fi ren- 
de a i mandanti inoperabile . La fitta poi dalle. ? 
radici del monte infino alla cima d’effoffiHende ih 
lungo & erto viaggio. Ci fi fece incontro alla porta 
della Città il Caflellàno per honor arci accompagna 
io da molti Soldati , per condurci alla prefen^a dà 
Trcncipc : la qual fatica, a per fona ttracca,& che 
trend hoCè fi tr'óUààa digiuni, non so come fuff<t-j 
a propofito. il Trincipe ordinò che ci ripofaffiriio 
tri certe flange molto commode , & uicine alla for- 
tezza , & che poi riflorati dàlia fatica , ci h alie- 
rebbe fatto chiamare . Ma in un Jubito concorfcj 
da noi co fi gran moltitudine di popolo fogni forte , 
& fiato digente, che occupati dal renderei falliti , 
& dal ragionare di ‘ Dio principalmente, non ha^ 
ueuanio tempo di mangiare . Commandò il .Triti - 
cipe poi che andàjjimo a trottai to .il quale fiaua fè- 
ndendo in dna fata molto fpa^iofa . K(qì prima ca- 
cammo fuori prefenti, i quali egli riceuette con . * 
grato animo ’> & benigno uoltod Quindi n<±j> 
J » § x con 
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lonàuffe in rrfappdrtamènto tutto tape^to t & 
parato d’arabi fitpernamente . doue fi confumà 
quattrbore iu dintande , & minutifiime interroga- 
fiorii . Égli dì\buona doglia ci afcoltò con i'Bra- 
cbmaniyche à frotta baueua chiamati , ragionare 
della legge di fato , & rimirato lungo tempo il ri - 
tratto della 'B.V.M.& delfuo figliuolo, appena* 
pcrmefie chepòtefiìmo Iettarglielo dauanti gi oc- 
chi» Hauendo intefo dame, come il Rjk haueud 
' dato libertà di potere edificare in tutto il firn 
gno Qìiefe mi rifpofe , chefe mi fufie piaciuto m*- 
baurebbe anco data licenza difabricarejfna Chie- 
da ancor nel fuo Palagio , lo nel lo ringraziai ; & 

f li diffi , che defidererei primieramente , con fu* 
uona grafia , drig^are una Croce nella cima deU 
Ad fortezza , con la quale, la Beffa fort erga diue - 
rebbe terrore à i DeWWÌij , & inefpugnabile à gli 
inimici. Jmperoche la Croce è tarme dei Chri - 
Bianiycon la cui uirlUyCapitaniy^è & Imperato- 
ri fegnalatifiimi, hanno ottenuto da gl 'inimici gran 
diffime Vittorie y ùimandò egli che cofafufie la* 
Croce , & di che forma figura & materiata? arme 
"Per dichiarare queBo mijlero 3 fù neceffario , ch'io 
difeorrefii alla lunga della morte , & pafiìone del Si 
gnore . ttauenflo egli comprefo , come [ brillo 2V(. 
S. figliuolo di ‘Dio mentre che injegnaua la Bra- 
da della uera falute agli buomini , era Baio con 
infame morte punito ;auuampato di collera* 9 
proroppe in queBe parole» Ét chi è Bato que- 
gli così sfacciato^ che babbi* ardito con metter 0 
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cotanta fceler aggine ? che gerite? qual nazione-:? 
douehabìta ? &come fi chiama? & come ft ai- 
bora uolefie farne la yendetta, dimandò, [e fencJ 
ritrouajje nel mondo alcun aliando di quella gente , 
cbebaueua ammalato Chrijìo ? lo per placarlo M 
dipi, ebe il figliuolo di 'Dio fpontaneamente s'era 
offerto alla morte , per rifcattare ibuomo dalla-* 
morte eterna . Sia come tu dici,\mi rifpofe il 'Prin- 
cipe, doueuano però eglino , uccidere Dio, che gli 
predicaua la verità ? non è già quello conforme al- 
la ragione • Che pià ? dopo lunghi ragionamenti 
fcambieuolmcnte fatti , mi dimandò fe io con quel- 
la corona faceuo orazione, in oltre mi fece inftan- 
%a che io gli faceffe recitare i dieci comandamenti . 
*$Jel licenziamomi difie,già che f affretti tanto di 
partire, il chepenfoauuengaperlauicina lnuer- 
itata , io t afpetterò in Cangeuerano,doue ua il 
& quiui tratterò teco alla diflefa, & ritornato che 
farà il %èa Chandegrino , adempirò ogni tuo de fi- 
derio. piglio ancora fopra di me la fhbrica della ^ 
Chiefa nel mio flato , ne io sò in qual maniera pof 
fa ricompenfare tumore così grande che tu per- 
fona flr antera m'hai dimo firato. Qui finiti ‘Prin- 
cipe , lo poi in quanto a me mi dò a credere, ck<Lj 
fe gli huomini della no flr a Compagnia faranno in- 
aiati a quelli regni, con t aiuto , fi? opera di co slui 
faranno gran frutto , fi per là naturai bontà che-j 
inlui fi fcorge, come anco, perche e fio, & i fuoi 
CBrachmani, afcoltorno uolentieri le coje che dicem 
tuo , non mflrandofi lontani dal crederle , Dime» 
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10 che mi pareva aperta magran porta alla pre- 
dicanone del Vangelo in quelle Terrf,& all’am- 
rpaeftrare nella nera pietà et uirtu i T erraTganiet 
ciò non piamente in quello lungo braccio di Mare 
ina ancora molto al di dentro nella Terra fermaci 
uifa in tanti I\egni,£$ (ignorietnelli quali,non fola 
lamente la plebe,& Contadini , ma ancora i Trin - 
cipalif& Brachmaniy & finalmente tutti gli flati , 

£5» perfine fogni età,odono uoletieri le cofe di Dio 
& domandano Chiefi.& ho io uifti affaiffimi delT 
yn & l’ altro ftffi y che in Chandegrinojàceuano ri 
ueren'ga alla B.V.& al fuo figliuolo , che hauetia 
nelle braccia ,la quale mettemmo in publico,àga 
ra correndo a quell a,& grandiffimi fegni di pietà, 

& fcabieuo}i inaiti s’efiortauano ad’ inginocchi ar- 
fi per adorarla. La onde penfo che fia celeste penft 
ta , per opera deio Spirito Santo , che V . f(. appli- 
cale l’animo alla uifita di quefii luoghi . t^n^i il 
fatto ftefto appoggiato in Ji prosperi principe , ne 
promette alla giornata piu felici fucceffi , & non 
ni è dubio , che fé una uolta quefla fcintilla attacca 

11 fuoco ifia per auampare il tutto con grandijfima 
fiamma . Ter tanto V.I\. non tema di mandarci 
quanto prima molti operar ij, i quali, dotati diprn 
den'ga , %elo d’anime , patien^a , & £ una certa.* 
piaceuole^ga di cofiurrn sfacciano maggior fonda- 
mento de le filide uirtu , che della dottrina . £t fia 
contenta di mandarcene almeno fei prima di Qua- 
tefima , due che rifiedano in Chandegrino Città 
regia , dalla quale fonano alle Terre Tifine , cioè > 

' - •" ‘ al 


U4) 


V* 


/ 

*Of 

tfCaMo appreffo alP Idolo Tripiti , che è capo 
principale della fuper filarne de i gentili, & alle 
Terre del Trincipe Tapo, quindi non molto lonta- 
ne : altri due che piglino il carico della nuoaa Chic 
fa da fabricarfi nella fitta nuoua di Condurè.È 
fidato fondure alle fauci del fiume ^tr com agno ^ 
nel quale luogo s’hanno da /labi lire le gabelle > i 
da?fi& noli >et altre cùfi che appartengono alla.* 
cura del celebre mercato che in i s'ha da pire ejjen - 
do che dalla Città di Candegrino ui è un gran con- 
corfo dì >JUer canti, per effer la ftrada corta : & 
auinci infimo a Talea cute per terra ferma è fàcile 
la ria , mediante il fiume che feorre accanto a Va - 
le ac ante, & sbocca in tsttreomagno . Vi è in quejlo 
fiume una grand’? fila ,. in cui fono molti uillaggi 
foggettì al Trincipe Cbo la onde quei due Sacerdq 
ti , potranno pigliare ad' in Hruire quello fpa %jo di 
paefi che i daTaleaeatc fino alla Citta di $an To- 
maio , Finalmente gialtyi du eh alieranno la cura 
dell anime da S. T omafo fimo a foneameira t an^i 
fino a Teuanapatana dclo fiato del gran Delauayo 
del I{è , il quale , dimanda che fi facciano ch'ufi * 
nelle fue T erre , & particolarmente in un certo por 
to , dotte feorre un fiume , il quale nell inuerno già 
f. « ™ a i > per qual fi uoglia inondatone di Torrenti t 

non uitne turato dell' serene, ant fimpre con 

fieno aperto, riceue le ?(aui. Quid fece auifarej 
per^ayna Mudeliare nofiro affezionato, cIhlj 
egli brinerebbe fàtte tutte le neceffarie jpcfiLj • 
fiche coloro 2 che dcono venire , uengano auanti 

g 4 Qua- 


i 


104 ,, a* 1 

nircfiM* ; P cr •• peròp cr;t . , n dct' 1 ’ - CX ^r^ 

ij£^«SS£sSa 



VortoghefLJ oApprefio a^andìuaca , è un'al- 
tro Cafìello à guifa di Città i il quale chiamano 
(fholauagarano x i cui contadini bene fpcjfo Icl> 
uorano i noftri Terreni . Quejii ciriccueronocon 
granfefta&allegreTgaJ • Speriamo contali oq 
cafoni , che sì loro , come gl'altri uicini } s'agginn 
geranno alla Chiefa Chrijliana , abbandonato il 
culto degl'idoli , lo fin tanto , che V . ^ mi mandi 
il foccorfi, metterò ogni cofa all'ordine >& pro- 
curerò , che in Condurè , quantoprima s al^i unrc* 

Croce ; acciòohe il VrincipeObo , da cui dipende il 
tutto , non fi perda di [per an?^ « Scrinerò anco- 
ra à i Signori Principali di quei luoghi a i 
quali , di già net mede fimo tenore , hà ferino 
Obo . £t fi farà pojfibile , arriuerò firn àcon- 
} durò , per confederar diligentemente lapia'QrL» 
il fito , e tutto il rei lo , acetiche reHi informa- 
ta iarRjfua del tutto . JMi fino rifilutodi pii 
blicare per uiaggio le leggi » & i priuilegif 
Xoncejfi al ^Mercato di Condurè . & mi confi - , 

do nel fhuore diurno , che non mancherà di dare 
feliciffima rìufcita à quefio maneggio , come -» 
gt ha dato così felice principio a accioche con l ubi 
die^a fortifica quel fine ordinato dalla d 'mina proui . 
denTaJim prefa y cQminciata pure per ubidien^a , 

& da cotanto raccomàdata. Dal Collegio di 
S, (jiouanni in Meliapore il 20 . di 2% oueb» 1 \9 8. 

Bgccontandofi quefio in Goa , incredibile -j 
fu il mouimento de gl’animi di tutti , gioien - 
# i Chriftiani £ allegrerà , & i Gentili pc- 
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vando di dolore; GFvni, & gl’ altri pervadendoti , 
f e homai Sfitta de i gentili fufie fpeditaffe don- 
de nacque tutta quella juperttÌ7}one ) quindi s'aprif 
Je la porta alla predicazione del Vangelo . f no - 
ftri con infolito [cruore s'offerirono fpontaneamen- 
te a quella miffone . Laonde , fattane prima Ora- 
zione .dada [celta di tutta la Trouincia furono 
mandati ili 3 . Emanuello di TJeiga Trepofito del- 
la Cafa Trofcfla , il PJfafparo Stefano pure prò* 
antico projefior e di Teologia , il T.fran- 
cefeo Taccio , ilT.Giouanni di Cotta, il T.Tietrq 
Eiititio , & ' il *p .Melchiorre (otinio . Ma perche 
C Mfi habhiamo detto di [opra) già fi ritrouaua 
quitti il p. Riccio , inaiamo il T.Confaluo Monte- 
rio , il quale fuccedeffe à lui in S.Tomafo. 

Mandammo per compagno al T^lleffandrq 
Leni nelle Terre del cingiano , alla Città di Chi r 
ttapatama , il T.Pmaquello Camp elio al qual 
luogo mettemmo nome , il Torto di S. Michele, & 
alla Chiefa La ‘Beatiffirqa Vergine della Speran- 
za, Cerche [periamo, che per ? inter ceffone & 
patrocinio della Heatiffima Vergine, & di S.Mt- 
chele, debba tutto quetto paefe ridurfi dalla fu- 
mozione degl'idoli , alla Chrifliana fede . Quel- 
lo\chepoifiafeguito daUe\pr' t me lettere /fino alla 
venuta dei nottri, l'intenderà V-T.da altre let- 
tere del medefimo Padre . 
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Copia delle lettere del Padre Simone de Si 
Rettore del Collegio di San Giouanni » 
nella Citti di San Tomaio 1 * vlti- 
. • mo di Mar*o l’An- 

no i f 95?. 

• 0 2 ^ fi può dire con' quant* alici 
grezza d'animo , io habbia ri - 
cernite le lettere frittemi d<L* 
V. Padella venuta de i noflri 
Padri } & intalguifa , che per • 
confcffarlo ingenuamente , re* 
flai fmarritOyConfiderando l'o - 
pere di Dio. mi Jiupij in vero, mentre che meco flef*. 
fo penfauo, come il tutto con ordine , & bene corri - 
fpondeua a i defiderij •Ammirai, & con tutto l'af- 
fetto dell' animo approuaij'vnione,& confenfo di ta 
li Padri a pigliare fopra di feil carico di così gran- 
de Trouincia . Participai co' (ompagnif lettere 9 
e tutti convgual allegrezza riceueronola felice ^ 
mona : chiamando beati coloro , a quali era toc- 
cata così felice forte . r Ns fu minore Ì allegrezza-* 
nella Città , quando fuauuifato , che i ‘Padri ueni - 
uano . Lodouico tJMacedo CaualierePortoghefc x 
amato da Obo,fubito gli fcrifié . il nuouo (joucrna - 
tore lo fece intendere aTSlayna Mudeliare fuo ?io x 
& noflro amico , il quale quei giorni fi ritrouaueL» 
inValeano , con il Delauayo fupremo Capitano , a 
cui poco prima con patente regia era fiato con fé* 

rito . 


{[ uella polvere , effendo tutto fidato & con gran fov 
ga gli flirtino le braccia , & g/imht qua fi infitto al- 
lò fnodamcnto , di poi l'ungono tutto dolio ,& loia 
nano conacqua calda odorifera ,i' asciugano, & ue 
flono;Et quando è tempo gli danno da pranzo . Con 
queflo effercigio fi conferuano talmente funi , ch(u> 
colorati* hanno fettunta anni, appena pare , che ar - 
riamo etili trenta * 2 \(è già mai lotralafciano , fe non 
per cagione molto grane > & di rado , fi come inter - 
Henne in quelli giorni che di mattina facemmo riue» 
renga al ^è.. 1 Vortogheft adunque , & iocon il corti 
pégno , entrammo nel palagio dei Trencipe per ti- 
cruciarti . Egli prefentò ciafcuno » & di mala uo-* 
giiafopportaua la nostra partita; per cioche non ha 
iteju. per ancora il TQ autenticate tonti fuo figlilo 9 
le pa tic che tifa cena . Io mi fettfauo con la vici - 
naugt deU’ Inverno , &CMÌuegogtf dd tutfhtò (pir 
legìo ; nondimeno diffi che volentieri l' batter ci obe- 
rato , quando gli piaceffè^q mi tornati dajjè più Itm- 
ga dimora . Egli per far proUa ,fe in noi fi ntrouur 
ua quella pagienga , che altri di noi predicavano* 
& ohe dipoi egli fieffo. affermo batteria corto feiuta^ 
differì la nofira partita [ino all’ ultimo del méfe . £0 
qrttfìo mettine , coitile feordato’ di fioi* fidiede tutto- 
v alle fvfie degl’ìdoli ,ch e in quel tèmpo , con gran 
èonmfofi £ekbraujmo /* yQuefli fonò certi vaQTr 
tarìj, che fi fanno inmemoria dei parenti defonti 9 
ctmgran numero di 'Roghi & di facelke ’ JMan 
d.ino mancie &prej\ enti ancora agl’afieuti , &gf? 
fluitano nlpaflo » litj queflo tempo fhfinorqu^ 
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con gran folemità , & conm fe l’Idolo T ripiti , del 
quale babbiamo fato menzione di fopra , che è lon- 
tano fa quella Città tre miglia [opra un* erto , & fre 
do monte . pa baffo è circondato da ameniffime ualli 
le quali fe ben fon abondanti di frutti , tutta uia non 
è lecito adalcpr.o il toccarli . Jn queHefelueè un 
grandiffimo numero di Scimie , le quali talmente^* 
fon diuenute dpmeftiche , che fen^a un* mìnimo ti - - 
more pigliane il. cibo dalle mani di chi mangia: n<u 
ciò ha,nno comunemente à male , perche p cofano che 
fiano ravga delli Dei , & amici del Trincipe delli 
Demonij , chiamalo da loro Termale . adorano 
Tergale in diuerfe figure f cioè huomo di color bian 
co , a^urro 3 £$ d'oro yfimilmente informa di Bone , 
di cauaUo , di beone } di , Torco ? di ànatra , & di 
- (fallo. Vedemmo dalnoftro bofpifa di Candeggi- 
no il Trincipe Obopaffare la mattina H fiume , con.* 
gran feguito di Cqualleria , fante fa , & Eie fati , 
che ferì andana à quest’idolo Tri piti , & ilmedeff- 
yio ritornar lene di notte, con innumerabili lucerne^ 
chje illuminauano tutta quella Terra , & in quella 
yicntre rifonaua agrì intorno dalrumore delle cam- 
panelle , & Cimbali . jL’jfleffoper molti giorni ue- 
_ demmo frequentemente fa fi da principali Signori. 
Vrì altro giorno mirammo uno fpi tracolo ? .che fu fa 
le . S crì andana il Trincipe Obo f come di uìag- 
gio alla guerra , circon fato da una grandi ffima [qua 
faa di Soldati , (fi* alfieri fedeuano [opra gl' arma 
ti Elefimtiyi principi & Signori glPJaceuano ala con 
que fi’ ordinanza erg inaiato à u faerto Tempio , 
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per conferire al Tutto fuo figliuolo , non so che gra- 
do di Gurupo . Qucfla dignità , era , corri una difpo 
fiatone , ò uero adito à uri altre Jupremo grado riho 
fiore , il quale fi fuole dare à i principali 'B raduna- 
vi , al quale quefto Tutto doueuafrà pochi dì efìer 
inalbato da Obo. frenato dunque il Tutto alTem 
pio fl° mettono f opra il capitello ri una colonna . Il- 
the fatto , primieramente il Trincipe con le mani 
giunte al petto gli fà con inchinar il capo riuerenga , 
di poi fanno l’iflejfo per ordine tutti gl* altri Signori • 
finalmente fatto jalire il putto [opra l indorata feg- 
gia, lo conducono per la Città 9 con tutta quella j 
comitiua.'Hei mede fimi dì haueua imitato il Uè 
aUifuoi giardini per ricreazione le Regine-} . Ul» 
pompa nell' andanti fà quefta • esindaua auan- 
ti uno dei principali (fapitani > della fetta tJWaho 
mettana t accomp agnato da un nobilfeguito di Caua 
lieri , & con quattro ò cinque Elefanti tutti armati , 
eon bandiere di feta di colore cangiante . con un alle 
grò fuono di piue & Tamburi ; che faceuano coloro 
ohe fopra de i Cameli fedeuano • con quefti andaua _* 
una gran turba di pedoni con le picche^ . Dietro 
tompariua la f antaria del Gran Trelauaio , che v- 
uol dire Generale , con quafi innumerabili haHe t ar 
chibufi t & bandiere . . Dipoi l'Elefante del mef 
fo in meT^o da alcuni grandi Signori del %egno>il 
quale portaua fopra lo fiendardo Imperiale . . Do- 
po il quale faceua una bella moftra un gran T ambii 
ro 9 che feguiua F Elefante il qual’ era di ferro , di 
lungheria due botti una & m?z° ti larghe^ 


lo fortauano quattro facchini f opra due ftanghcj 
& quattro faldati lo. fonauano : il fuono era mi- 
nore, di quello che conueniua alla fmifurata ira- 
fiità delTamburro * Seguiuane poi il nella*, 
foggia indorata con una gran caterua di Servido- 
ri* & cortigiani, difendendolo dal Sole quattro 
paggi con quattro bellijjime ombrelle . Dietro dei 
[ Re erano portare le fue armi,'& imprefe Regie in* 
dn' batta appefe , le quali fono code crinite pelofe di 
vacche feluaggie , più biaefie della neue,che appref 
fogli * Orientali jono in gran pregio, di poi il ritratto 
d'vnpefce di grande'^ non ordinaria, & il Leone 
in oltre lo Stendardo ,di poi il gran Velauaio del Rg 
gno, in ultimo il Trincipe con le mogli.del Rè con 
efquifitiffimo apparato , accompagnate da affaijji- 
_ me fermine in feggie d oro , & d'argento mufficelo 
iauorato. 

•. . Erano le 'Regine portate in rilucenti feggie o-' 
fio , coperte da padiglioni di feta di diuerfi colori , 
tramenata con fili d'oro } & diuifati di perle . jL 
ciafcheduna feggia erdno due ombrelle di feta,tre- 
molanti d'oro per riparare il fole . Da ogni banda 
fiauano Damigelle a piedi in gran numero, che con 
dentagli coni manichi (Loro, & d'argento, fa - 
cenano vento continuo. Ritornarono di notte coti 
.lamedefima pompa , & con tanta quantità di. lu- 
mini, che pareua cangiafiero fofeura notte in chia- 
ro giorno.. _ 

finito il mefe del termine ffcrittojpedij un meffag- 
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gio à Obo , che lo pregafje da noflra parte , d fico* 
darfi , che il tanto trattenerft noi nella Qttà era co»' 
fnolta fpefa . Egli mi mandò à chiamare , & io jubi 
tv megli feci, auanti } pìrefintandolo conforme fu- 
fanga ; mi promiféjche ildì fegnetite ci haùèrebbe 
lict ngiati , dando la colpa dell'indugio , & alle_> 
paffute felle ;aUe frequenti Fi fi te de i Signori 
H Ile due figliuole %egine,lequali il I{è in qtteigior 
ni s'era prefi per mogli f& qua fi ogni giorno uifi- 
t anauo le paterne cafe . f inalmente fittoci alcuni 
doni ci licenziò . ò dette trecento feudi d’oro d’en-. 
trota fanno, i quali ordinò che ftrifiuotejfero da . j 
certa pcnfiotie y che ogni anno paga un’ C afelio j[® 
fi qualche cofa ui mancaffe , ordinò , chef fupplif 
fi da altri luoghi uicini à Condure . Condure è un 
tiuouo" Cafieìlo , che egli di fica & fi xircort * 
dare di mura. Ha un fimofo porto nella ritta del 
fiume ^ireomaganoyal quale da diuerft luoghi di 
quefla parte del Settentrione , afiaiffimi concorono 
*Promefie d’ edificami una (hiefit à jue fpefi. & Sìa 
bili molti priuilegtj in fauore de gl habitanti & fo 
teflieri . Diede aut borita di potere in tutto il (uà 
fio flato , driigare Me fi , & predicami il Van- 
gelo )*sitreò quattro Signori uicini d Condurci 
commandò , che proucdcjfito tutto quello , che dì - 
mandafiero i Tadri per Icfibriche delle Chiefi , ($ 
Cafi.&di ihitique Hi ordini cene'diedv U'còpia,^ 
fcruado apprefio di fi l’origine. In licegiàdotnimi 

: perfuadeuaiChe prima della tnidpa/tita 9 volefft db- 
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re urta risia a tutta la Città in lettiga , accampa» 

guato dà i Capitanti & Signori, & da allegre mo- 
stre . Ma io che giudicai meglio il fuggire quelle. 
pompe ; il tergo giorno di nòtte mipartij dalla (fit- 
ta all'irhpròuiJOf Vifitai per maggio quél Signore', 
nominato da me difopra,il quale diffi % che ogni gioir 
no dauada mangiare a dugento'Bracbmani', & 
fi chiama dalla gente il Principe "Pape . Quefii ha 
eletto per [uà Stanga la MÒYitàgnà , la quale inal- 
ai tndofl'iH.àltiffime fommÌtà,& cinto d* ogni in- 
torno da ombrofe fèlue, & Striti fentieri , ft ren- 
de a iiliaftdanti inoperabile . La (fitta poi dallc^j 
raditi dii monte infmo alla cima d’effoffi Stende ih 
lungo & erto viàggio. Ci ft fece incontro alla porta 
della Città il C afidi ànopeìr honorarci accompagna 
to da molti Soldati , per condurci alla prefenga dà 
CPrchcipc : la qualfatica ì a per fona Stracca che 
trend boi é fi tr'óU'aàa digiuni , non sò come fuflh-j 
a propofito. il Principe ordinò che ci ripofafjimo 
in certe flange molto commede , & uìcine alla for - 
tegpga , & che poi rijlorati dàlia fatica , ci haue - 
rebbe fatto chiamare . Ma in un fubìto concorfe_j 
da noi co fi gran moltitudine di popolo (fogni forte , 
& flato di gente , che occupati dal renderei falliti , 
dal ragionare di 'Dio principalmente, non ì)i* 
ueuamo tempo di mangiare. Commandò il (Priii- 
cipe poi che andàjfimo a troiai to . il quale flaua fè- 
ndendo in una fata molto fpagiofa . Voi prima cd- 
~uammo fuori prefenti, i quali egli riceuette con* 
grato animo ', & benigno uolto"! 'quindi w<u> 
* » <j x con 


cotanta fceleraggine ? che gerite* qual na^onesì 
doue habita ? &come fi chiama ? & come fi ai- 
bora uolefie farne la vendetta , dimandò , fe fcncJ 
ritroHajJc nel mondo alcun auan^o di quella gente , 
€hehaueua ammalato Chrifto ? lo per placarlo t 
di fili ehe il figliuolo di CDio fpontaneamente fera 
offerto alla morte , per rifcattare l'buomo dalla -a 
morte eterna . Sia come tu didimi rifpofe il ‘Prin- 
cipe, doueuano però eglino } uccidere Dio, che gli 
predicaua la verità ? non è già quello conforme al- 
la ragione • Che più ? dopo lunghi ragionamenti 
fcambieuolmente fatti , mi dimandò fe io con quel- 
la corona faceuo orazione, in oltre mi fece insìan- 
t(a che io gli faceffe recitare i dieci comandamenti* 
Ì{el licen^iarmiymi difie,già che raffretti tanto di 
partire , il chepenfoauuengaperlauicina Inuer- 
nata , ìg tafpetterò in Cangeuerano,doue ua il I{è 4 
& quiui tratterò teco alla diftefa , & ritornato che 
farà il%èa Chandegrino , adempirò ogni tuo de fi- 
derio. piglio ancora fopradimela fhbrica dellaj» 
Chiefa nel mio Hata , ne io so in qual maniera pofi 
fa ricomperare t amore così grande che tu per - 
fona Slr antera m'hai dimostrato. Qui finiti r Prin~ 
cipe . Io poi in quanto a me mi dò a credere , che u 
fe gli buomini della noSìra Compagnia faranno in- 
itiatia quefli regni , con t aiuto , fi? opera di co Slui 
faranno gran frutto , fi per là naturai bontà cbe_y 
in lui fi fcorge , come anco , perche e fio , & i fuoi 
SBrachmani, afcoltorno uolentieri le co) e che dicem 
mo j non moStrandofi lontani dal crederle , Di mo- 
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10 che miparcyfia aperta ma gran porta alla pre- 
dicazione del Vangelo in quelle Terrei all* am - 
tpaejlrare nella uera pietà et uirtu i T erraggani.et 
ciò non folamente in quello lungo braccio di Mare 
ina ancora molto al di dentro nella Terra fermaci 
uifa in tanti I\egni } €$ fjgnorkynelli qnali y non fola 
lamente la plebei Contadini , ma ancorai Triri- 
cipali y & Brachmani, & finalmente tutti gli fiati, 

C$ perfine d*ogni età y odono uoletieri le cofe di Dìo 
& domandano Chiefi.& hò io uifli affaiffmi dell* 
yn& l'altro feffiycbe in Cbandegriuo fizceuano ri 
uerenga alla B.V.& al fuo figliuolo , che haueua 
nelle braccia ,la quale mettemmo in publico,àga 
ra correndo a quella f & grandiffimi fegni di pietà , 

& fiabieuqli inaiti s'efiortauano ad* inginocchi ar- 
ft per adorarla. La ondepenfi che fia celefte penfa 
ta y per opera deio Spirito Santo , che V. appli- 
ca fi e l* animo alla uijita di quefii luoghi . eringi il 
fatto Hefio appoggiato in fi profferì principe , ne 
promette alla giornata più felici fucceffi } & non 
ni è dubio , che fi una uolta quefia fcintilla attacca 

11 fuoco yfia per auampareil tutto con grandiffima 

fiamma . Ter tanto V.I{. non tema di mandarci 
quanto prima molti operar ij> i quali, dotati diprn 
tenga , gelo d* anime , patienga , & d'una certa . -» - 

piaceuolegga di cofiumi, facci ano maggior fonda- 
mento de le f olite uirtu y che della dottrina . Et fia 
contenta di mandarcene almeno fii prima di Qua - 
refima , due che rifiedano in Chandegrino Città 
regia , dalia quale jìwaw alle T erri virine , cioè . |j. 
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4 I Cajìdlo appreffo all* Idola T ripiti , che è capa 

principale della fuper frizione de i (jentili, & alle 
Terre del Trincipe Tapo , quindi non molto lonta- 
ne : altri due cbe piglino il carico della nuoaa Chic 
fa da.fabricarfi nella fitta nuoua di Condurè.È 
fituato fondure alle' fauci del fiume ^r comagno , 
nel quale luogo s'hanno da fiabilire le gabelle , i 
daifij & noli y et altre cofe che appartengono all aj 
cura del celebre mercato che ini s'ha da pire ejjcn - 
do che dalla Ciftà di Candegrino ni è un grati con - 
corfo di 'JMer canti , per effer la dirada corta : & 
quinci infima Talea cate per terra ferma è fàcile 
la via* mediante il fiume che f corre accanto a Ta- 
leacante y & sbocca in tsfreomagno . Vi e in queflo 
fiume una grand' f fola y in cui fono molti uillaggi 
foggetti al Trincipe Cbo la onde quei due Sacerdq 
fi , potranno pigliare ai' in frruire quello fpa^io di 
paefe cbe è da Taleaeate fino alla Citta di San To- 
mafo • Finalmente gl* altri due batteranno la cura 
dell' anime da S. T omafo fino a foneameira : anzi 
fino a Teuanapatana dfilo flato del (frati Delauayo 
del Bj y il quale , dimanda che fi facciano ChitfcJ 
nelle fue T erre , & particolarmente in un certo por 
to 9 douefeorre un fiume , il quale nell'inuerno già 
mai y per qual fi uoglia inondazione di Torrenti , 
non uitne turato dell' carene , anzi fempre con il 
feno aperto , riceue le 2{aui . Qui ci fece auifareL* 
per T^ayna Mudeliare nofìro affezionato , che^ 
egli hauerebbe fatte tutte le neceffarie Jpefc-j « 
Si cbe coloro j cbe deano venire , uengano alianti 
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' Queir c [imi ; per la fiuterà del Aliare ,fm aVt 
riaprano, & quindi , per òpera de i noflri cb<u 
habitano à Veriapatano, con l'aiuto del V. Gafpa- 
ro Vabreo amico de i <JWarauafi potranno paffa- 
re à T^egapatano , & à San Tomafo ; ne giudico 
che fi debba bauere la mira al'rifpiar rno della fpt- 
fa , che conuerrà fare per affrettare il viaggio, ac 
cioebe non fi intiepidisca quello femore ,& non* 
efea à i noHri di mano toccatone , che poffono. ba- 
vere d'andarfene conio tteffo J{èà Chandegrino , 
al ritorno che farà da fange iterano , attefo che pri 
ma di due me fi giungerà il 'Kta Cangeuerano • 
fon d’openioncycke molto importi alferuitio 
di < Dio che fi fàbrichi con la prima occaftone una* 

Chiefa a fondurbaffnche preHaméte fi conchiuda 

con i mercanti , i quali fene pajfano quaà traffica- 
re da r Bengalà,(jergilino ) & altri porti-, et quejto 
Collegio & il Seminario babbiano quegli opportu 
ni aiuti , che fori ne cefi arij, per potere con maggior 
fiducia mettere la prima pietra , & gittare (come 
ftfuoldire) i fondamenti [opra il terreno [odo .Hab 
biamo oltre al detto , in Vandiuaca le rendite in un 
Caflello , none miglia lontano da S. Tomafo, del- 
le quali per uiaggio prefimo il poffeffo , ritornando 
da Chandegrino , facendomi grand’ infranga i Ter 
raTzani , (3 i contadini , che [ubito gli deffi culti- 
uarione di quelli terreni . Vi pià il principe Obo 
accrebbe il JMonte piccolo (t alcune póffcffìom .Et 
tutto queflo confermò con lettere patenti : la copia 
*tlle quali bò mandata àV .^tradotta in lingua 


•t r 


TortoghepLJ • lApprefioà^Tandluaca > è un al- 
tro Cartello à guifa di città x ^ quale chiamano 
fholamgarano x i cui contadini bene fpeffo la-» 
uorano i nottri Terreni . Quejìi ci riceverono con 
gran fetta <& al legre^aj . Speriamo con tali oc 
cafoni , che fi loro , come gl’ altri uicini y s agginn 
ger anno alla Chiefa Cbrifiana , abbandonatoti 
culto degl’idoli , lo fin tanto , che V . R^mi mandi 
il foccorfo., metterò ogni cofa all’ordine y & pro- 
curerò , che in Condurèy quanto prima sal\i una. * 
Croce ; acciò ohe il "Principe Obo y da cui dipende il 
tutto , non fi perda di fperanqu • Scriuero, anco - 
r a ài Signori y & Principali di quei luoghi a i 
quali , di già nel medefimo tenore , ha fritto 
Obo . £t [e farà poffibile , arriuerò fm àcon- 
jdurè y per conftderar diligentemente lapia^^L» 
il ftto y e tutto il retto , accioche retti informa- 
ta Ìa%, fua del tutto . JMi fono rifiuto di pii 
hlicare per uiaggio le leggi » & l priuilegp 
Xoncejfi altercato di Condurè . & mi confi- 
do nel fkuore diuino y che non mancherà di dare 
feliciffma rìufcita à quefto maneggio , come-» 
gl’ ha dato così felice principio , accioche con l ubi 
dté^afertifea quel fine ordinato dalla diuina proni 
denoti’ imprefaycominciata pure per ubidienti» 
& da V, ^cotanto raccomadata. pai Collegio di 
S. Giovanni in Meliaporeil 20 .di 7 ^oueb»i f 98. 

^accontandofi quetto in Goa , incredibile -j 
fu il mouimento de granimi di tutti , gjpten- 
Chrifliani (allegrerà , & i 
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vando di dolore; G/W, & g? altri pervadendoti , 
che bormai la fetta de i gentili fuffe fpedita,fe don - 
de nacque tutta quella jupertti^ione, quindi s'aprif 
fe la porta alla predicanone del Vangelo . f no*? 
ftri con infolito f cruore s'offerirono fpontaneamen - 
tea quella miffione • Laonde , fattane prima Orar 
ZÌ one , dalla [celta di tutta la Trouincia furono 
mandati il T.Emanuello di Veiga Trepoftto deU 
la Cafa Trofefia , il VJfafparo Stefano pure prò* 
fcjjó . & antico profetare di Teologia , ilT.fran- 
ccfco Tjccio , il T.Giouanni di Colia , il T.Tietrq 
Eutitio 3 & il ( P .Melchiorre fotinio . Ma percbq 
C C(ì w babbiamo detto di f opra ) già fi ritrouauct 
quiui il "P iaccio , inaiamo il T.Confaluo Monte- 
rio , il quale fuccedeffe à lui in S.Tomafo. 

Mandammo per compagno al T.z^Uejf andrò 
Leni nelle Terre del cingi ano, alla Città di Cbil 
Si ap ut ama , il T.Smaquello Camp elio. % al qual • 
luogo mettemmo nome , il Torto di S. Michele ,& 
alla Chi e fa La Tdeatifjìn^a V ergine della Speran- 
za yTerche [periamo , che per l' inter ceffone é 
patrocinio della ‘Beatijfima Vergine , & di S. Mi- 
chele, debba tutto quello paefe ridurfi dalla fu - 
perfusione degl'idoli , alla Chrifiiana fede. Quel - 
lo'.chepoifiafeguito dalle] prime lettere , fino alla 
venuta dei nottri, l'intenderà V-T.da altre let- 
tere del medefimo Padre ♦ < 
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Copia delle lettere del Padre Simone de S£ 

Rettore del Collegio di San Giouanni » 
nella Cittd di San Tomaio 1’ viti- 
. - mo di Mar?o l’An- 
no i *ps>. : ' 

r\ Js V r* >. . v \ k . » Jiij * - 

) 7^ fi può dire con'quant'alleZ 
grecai' animo, io babbi* ri- ' 
ceuute le lettere fcrittemi dcL> 

V . T^della venuta de i noflri 
TadrifS in talguifa , che per 
confidarlo ingenuamente , re* 
fisi fmarrito,confiderando lo» 
pere d i Dio . mi ftupìj in vero,mentre che meco ile fi 
fo penfauo, come il tutto con ordine , & bene corri - 
fpondeua a i defiderij.z^mmiraiy & con tutto l af- 
fetto dell animo approuaifvnione,& confenfo di tee 
liVadri a pigliare / òpra di feil carico di così gran- 
de Trouincia . participai co (bmpagni le lettere , 
e tutti con vgual aliegreTga riceuerono la felice j 
nuoua : chiamando beati coloro , a quali era toc- 
cata così felice forte. fu minore l allegrezza* 

nella Città , quando fu auuifato } che i Tadri ueni- 
uano . Lodouico zJMacedo Cqualiere Tortogbefe , 
amato da Obo ) fubito gli fcrifié . il nuouo (joucrna- 
tore lo fece intendere aT^ayna Mudeliare fuo7fio s - . j 

& nostro amico , il quale quei giorni fi ritrouau<L> - 
in Valeano , con ilDelauayo fupremo fapitano , a s 

cui fioco prima con piente rc^iq creato confcr 
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rito il gouerno di quella Città . \Adeffo hauerò 
mira , cta %intenda il fuccejjò daW ultime 

lettere , ebe ro^/i /cri//; ,//»’* j . S’è partito per 

Condurr è il fratello Antonio Co falue 7 ga,per dare 
principio alla nuoua Chiefa . Fu riceuuta da i Cit- 
tadini corte fe , & bonoratamente . fn quello men- 
tre il CDelauayuo fupremo Capitano de i foldati , il 
quale ha molta grafia , & authorita apprèso il 
J{è gl’ ha fatto grande infiamma > che non permet- 
ta > che il de fiderio che ha di fabrìcare la nuoua 
Città yfia di danno al fuo antiebiffmo Torto di *A.- 
reomagano ; applicandolo > che eleggano qual fi 
voglia altro fitto , per l'edificio della Chiefa. Le pri- 
me lettere , che il Pèfcrifte di quella materia , ac- 
confentèdoaluolere del Delauayuofil ‘Principe Ci- 
bo , con la cui opera , & licenza s'era cominciata 
la Chiefa , le giudicò finte , & vane : La onde co- 
mandò , che con tutta la diligenza s attende fise al- 
l'opera. Mail fratello, fc beri non ceffaua del tut- 
to dal lauoro , per norr offendere Obo ,tuttauolta 
fer non s'inimicare il Uh , u' andana lentiffimo; fin ' 
che , uenute le feconde lettere del } per alhora , 

cefsò affattOyche queflo anco fu il parere dì Obo , che 
fi doueffe ubidire . Trà tanto , auicinandofi la Otta- 
ve fima y chiamai a ragionare con me il fratello , or- 
dinandogli nondimeno che in tal modo uenifje , che 
Inficiati nel fitto della Chiefa alcuni chriHiani , pa- 
re ffe che la partita fua fufie per qualche tempo,per 
finirepoi l’ incominciata fabricà. Ideilo HejJ'o tem- 
po ì battendo io intefo ì che il Principe Obo , era in 

Campo t 


tàmpojotano Ai qui y una giornata; per parere de i 
!2>(oStn , determinai di uifitarlo , prefe per compì* 
gno todouico Macedo . Mi puoft in uiaggio la pri*j 
ma ‘Domenica di Quarefima y arriuai al (ampoiì 
martedì , in quel giorno ninno hebbe audien^poi 
che Obo era occupato in afcoltare gl* Mlmbafeiadori 
de i Signori . il dì vegnente gli parlammo ,ejfen- 
doft egli grandemente alterato con i Camerieri f cbé 
tionl*haueffero auifatp della noflra venutagli dì 
Siejfo f & ne fécc caligare uno . logli dir fi , che 
non per altro mi gl' ero prefentato auantti, che 
per moflrargli le lettere di V . fargli [aperta 

come i ‘Padri ueniuano nel può fiato ; acciochc da 
quello s'accorgeffe in quale fiima egli fuffe appref 
fo de i 7% offri , ir quanto gran conio baueflerofaQ 
to i ChriRiani di (joa , & di tutta l* India fegnala J 
tifauori& benefici ] , che S‘Ed baueun fatti.Que* 
fio ragionamento fu molto grato al Triiicipe Oboi 
*Di poi cominciai trattare a feco della Chiefizs J 
che haueuamo in (ondurè lafciata imperfetta, per 
comandamento del Ifè.Mi rifpofe , combauereb* 
he ferino a SM 1 che ne defie licenza di poterla fi* 
nire : mà accorgendo fi , che àque fio non ci ueni- 
" uo molto volentieri , viHa tanta retinen^a del 
mi perfuafe finalmente ,\chefabricajfe una Chieft 
in iireomagano ,efienio questa Città molto no~ 
minata* & popolata'-; & fe db non mi piacef- 
fe 9 elegesfi iCotapatana . Bjfpofi, che\Areoma - 
ga no era nelo fiato del Delauayuo ( tra il Delauay 
U 0 M &^ Obo erano inimicìzie )& ìq defiderauQ 

fìart 

-- » 4 s • _ 


, ITO 

Sì are ne i luoghi a fe fu g getti. nondimeno ejfortan 
itomene l > ifìcj]o,& dandomi manifesti Jcgni <T~ 
hauerfi a fugguitare forfè jLreomagano, accettai 
in tal maniera il partito d' \Areomagano , che in * 
fiemeanco dimandai licenza d'edificare vna Chic- 
fa in Cotapatana } il che di buona voglia mi concefi 
fe\y & lo confermò con fu a patente publica, afferà 
mando di più , che non dcfideraua altroché di far- 
mi piacere . alTvltimo hauèndoci ( conforme aU 
Tv finga) prefentate delle pegole di [et a , ci diede 
torteft(jima licenga. Quindi partito me riandai a 
Tapo ^Principe } che fe ne veniua con l'èjfercito\ 
Quefiiyfe ben prima m'haueua accolto con gran 
benignità , adeffoperò lo fece con fingolare,diman ± 
dandomi dotie fi ritrouafieil 7 /Riccio ? & molf- 
altre cofe , al fuo folito . & mi fece doni (corner fi cò 
fiuma ) 7S lei licenziarmi ,rriauiib\ che io nel uiag 
gio , sfuggiffi la forteg^a di Lodouico tJHacedo * 
thè terieua afjediata , con i fuoi foldati t come quel- 
la , che fegliera ribellata.' Quellà notte ginn fi al- 
la Città di Triualure piena di borti, & bofehi , & 
circondata d' artificio fe pefchiere ,& fàmofa peri 
Tempij degl'idoli . QuiUi pajfai tutta quella not- 
te in vn Tempio cTjdoli, d’ogni lato aperto , come 
l'altra volta hauetfo fatto . in un fubito ci fi fece- 
ro auariti Brachmani , & foldati afcoltandomi ra- 
gionare della diuina legge ; & in tal guifa 'feoperfi 
gl' inganni' dell a fuperììigiofa gentilità, & con tali 
argumentigli conuirifi,che haueuano a confufione , 
e rofiore i loro Idoli wìtemuano d'ajfemare % che 
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a k M Cbrifto 7^. S.era la -pera ; an%ì dìceua - 

#0 , cbe quanto &aua a loro , /? contentauano , 

^ w f //<* %ga della Città fi fabricaffe una Cbiefa. % Al * 

j. [oggi unge nano . Oh come tifiabene , cfo /ìn'tf 

, p qui } tanto infamemente h abbiamo errato , altac- 
j (iati dagli inganni 4 de i Braòbmani : che altro ci 
[ tetta j che fracafiar loro con batto ni il cer nello, & 

r# | poi rendere à ‘Dio il debito honore , & culto ? men- 

Attld «A V«AWi^/t J « «At <i Jvtu UmV H.. — fi — _ — _ _ /ITI J* A — • 


j/tt*7éz t i cmyy uc gi xavij y 7ie adirare mai piu 

li mani , òg/i occhi , a ‘Dettosi brutti ; ma & bc^ 
ne , /zh\* che fi faccia la Chìefa , d'bonorare il uero 
DiOjCreatorc del Cielo J & delia terra . La feguen* 
i . ti mattina ci partimmo.Jfcl camino ci fi fa incori - 
tto vn Elefante confidalo à non fo thè Idolo . que* 
fio , pajfato.Lodouico rJitacedo , feelfe me, per in* 
'uèfìirmicon la fua tromba, forfè per. pigliare di me 
yendetta , come principale nimico de i falfi Dei . 
Màdi fendendomi il folo,& uero Iddio, fi colpo del- 
la Tromba diede in Un paniere di Lodouico Mace- 
t io > il quale lo bal'gò lontaniffimò y effendo tutti gli 
| . ■CorHpagriicdduti perla paura. Finalmente ritor- 
nato al Collegio , riceitei lettere dal Uè, con le qua- 
li mi raccomandandomi ciò che a bocca mi baue* 
■tta détto, con incaricarfihche bàueffimo Cocchio che 
■nonfifùcéfie qualche aggrauia a gli antichi bah ila 
ti da i Torto? heCt \ Rébbi anco un altra lettera del 
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’ geua di più, che defideraua molto d'abboccar fi me- \ 
co, et che perciò dimadajfi $ guida faldati dal Gouer. 

( nitore della (fitta (chiamato jLdigarò)rqcomadan 
doci il bene della fua Città, come. di qlla y che haueua 
ilCjouernatore giouane, fcrjuendo anco il mede fa 
moad Jtdigaro , non jolamente il Delauayuo , mi 
etiandio 7{ayna fuo %io , il quale da i paefani , è 
chiamato Mudeliaro, cioè Generale Te foriero , & 
Gouernatore dello flato di Delauayuo . Quefli pa- 
ga dì tributo ogrì anno a Delauayuo feicento mila* 
pago di (quefla è una forte di moneta che valc_> , 
y no feudo j3me\o£ oro Vvna) con il cui appog- 
gio, fi fomentano non poco le facoltà del Delauay- 
uo . Si che imitato dalle fue lettere , mi rifolfi £- 
andarlo a ritrouare ; & mi inaiai la feconda. Do- 
menica di Quarefma da Changuela a Batepalea- 
no . effendo poi vicino a quella Città , chiamai ra- 
gionamento meco il T^ayna, noflro amoreuoliffl- 
tno ; il quale fi mandò a rallegrar meco della mia 
uenuta , per me^o £ amici ? & fuoi dome Bici. egli 
poi feneuenne di notte, accompagnato da moltif- 
fimi lumi , & foldati . il feguente giorno mi con- 
dufje alla città,& con fi grande liberalità ,& fplen- 
dide^a , fece non folamente a me prouedere del 
bifogno , ma ancora a tutti quelli eh* erano in mia* 
compagnia f che, nè pur ci fu neceffariodi fpende* 
re vn quattrino, Giunto aitanti al Delauayuo , lo 
ritrouai, che fi fife iaua una ferita, la quale gli 
haueua fitta il Cauallo con un calcio in vno flirt* 
co . Quefli fibito | che mi uidc , diffe che l' haueua 
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affatilo fun fubitoepsì grande allegrerà, cheJ 
ftgiudicaua guarito, & Je,& tutti i fuoi, liberati da 
i peccatici- la nottra uenuta .facendomi egli mol- 
te dimande,intorno a me^al %cgno de i Tortogbefì, 
& alla diuina leggeri Gouernatore Mayna , diede 
un b onorato testimonio di noi ;s forcando fi col dire, 
di non folo raccontare le Vrediche t che facciamo al 
popolosi moderare , & aliare della uoce,& final- 
mente gl' iSlefii getti , & movimenti: ma ancora di 
rapprefentarli coni ' imitagione.T auto piacere pre- 
fe il ‘Delauayuo udendo quefle cofe , che bene fpef- 
fo egli dipoi ricordò a* fuoi Capitani , il difcorfo fat- 
to dal Gnrupo } del difpreggo del mondo, del far Li - 
mofine, del non far danno } & inganno , & d'altri 
ammaettr amenti della Cbrittiana Religione. predi 
cando ciò , & inculcandolo alti Signori, che lo uefi - 
tauano , che hormai pareua , che col dire } non fola- 
mente il 2i*yna , ma iiflcffo Delauayuo ancorai - 
mitaffe i ‘Padri . 1 due feguenti giorni ci mottròi 
T efori , de' quali diceua,chc già una gran parte era 
del J\e di ? ijf angora . mentì e che egli ce li faceua 
veder efBen fo (diffe) ò Padri } che voi nondefidera 
te neruna di quette cofe , nè che tampoco ni dilet- 
tate della loro ritta, come quelli, che haucte abban-, 
donato il mondo . *Al quale io rifpofi . ^An^i gran- 
demente mi compaccio perche io veggo tra que- 
tte ricchegge molte cofe fatte in forma di Cro- 
ce . Egli albora mi diffe , che molto maggior nu - 
merone conferuaua in Chandegrino,le quali ( quan 
do fe gli Me porta occafme ) me Sbatterebbe mo- 
li ttrate : 
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firate ; offerendomi di pià di edificare tachieja iti 
Chandegrino , apprèffo il palagio del & nel 
migliorato • Qitefto luogo , eh' eglidiceita , lo ni- 
di io in Cbandegrino. nè mi ricordo d battere ut - 
àuto il migliore , in tutta la Città , nèpià a propo- 
sto . ^ tggiunfe in oltre , che ballerebbe prottedii - 1 
to largamente di tutto quello che fufie b fognato' 
per il uìttode i Sacerdoti . ‘D'una fola cofa cipre-. 
gaua , ch'io lo uifttajfi ogni mefe , & gli promet - 
teff di confaruarlo fempre nella mia amicizia, an- 
cor dipoi ch'egli baueffe lafciato il gouernò éi San 
Tomafo ; imperoche egli deftderaua non la città , 
mai “Padri , a cui s'era rfoluto di fidare { fè io al- • 
lora gli rifpoft , che ci erano flati confegnati altri 
Tefori , & altre pietre prezjofe , le quali con ogni' 
ragione deano efierc preferite } à tutte le ricchezza' 
terrene : quefie fono l' anime de gl' h uomini le qua- ' 
li noi de fidcriamo cCammae firare nella cognizio- 
ne' del fuo (}eatore f & fra altre h abbiamo princip a 
le riguardo alla fua.Egli allora. Che mi darete,' 
difle , Je io mi fo Qmfìiano T^oi all'incontro ri- 
spondemmo , Che noi non haueuamo cofa alcuna 
degna d' un tanto Principe y fe non l' rbidieh'Za-* > 
la quale confefferemo douergli rendere , non folo 
come a Signore , ma etiamdio come a buoniffimo 
‘Padre , Capo , & Protettore della Christiana^ 
J{eligione. tSMà ‘Dio Ottimo eJàiaffimo y chc^> 
ricco è per tutti quelli che l'inuocano , riceusrà 
luì nella fua amicizia & grazia , il ehe reiidaft 
certo ) che di gran lunga fttpera tutti i Tefori del 


mondo >*DìmMb con che riti , & con quali ceti - < 
monie fi batteT^afie , &approuò il tutto di tal' ma- 
niera , che alcuni Brachrfiani temerono , che non fi 
facejfe Chrifìiano * L’ultimo giorno alla prefen^a 
noftra noi fe fare il [olito effettivo fuo del corpo , ai ' 
quale non fi fuole ammettere perfona y fe non mol- 
tofamiliare ; & fu tale . eficndo egli diflefo con tut 
toil corpo jopra d’un T appetto , quattro giouani' 
robufti lo riuvlgono ,& fìropkciano ) & fi mente 
gli [aitano addojfo , & calcandolo con gli piedi lo ' 
fanno fidare in gran copia, riprendendo egli in que 
fio mentre i fioì tormentatori , come huomini leg- 
gieri, & di Tlifftino pefó > cfiòrtandogli a pigliar- • 
lo più forte. Jo allora , per non e fere otiofo fpet- 
tatore , rìfpoft à diuerfe [ite interrogazioni . Et prie 
ma d'v [ciré fece di modo , che mi diede alcuni pri- 
uilegij in fattore delti nofìri di queflo collegio. ^ 
‘Primieramente aggiunfe cento Vagodi ognanno 
all’entrata di San Tomafo. Dipoi diede al Colle- 
gio centocinquanta feudi , i quali ordinò, che fi pa- 
gaffero in Sadrampatama dall* annuali peti foni. ‘ 
iAW ultimo fcriffe a irachena , che ci ritnuafie in 
u treomagano qualche luogo a propofito,doue i 
dri poteffero habitare , & fabricarui la Chic fa : & 
dijgià m'baueua promefjo Brachetta , che hauereb- 
be donato certi terreni alla [hi e fa. Ma ditutto que- 
llo fin qui non ho rifoluto niente , nè rifoltterò fin do 
po c Fafqua , & alhora di nuouo, più alla difìefa,ne 
fcriucrò à V.R^febauerò più tempo > & il Conierò 
manco fretta» ' 

tì i Uauen- 


Battendo io fcrltto qucfle cofe . 

Ynanuello di Veìga con i Compagni in Lunedi all * 
2 .d y aprile . folamente il T.Sutitio re fio a dietro 
con le Lagaglie . 5“o»o flati rìctuuti con grandini* 
ma no fìra allegrerà , & di tutti i Cittadini.fi 
ripoferanno pochi giorni fin tanto che giunga il 
I{cà Cangeuerano , doue prefinterò al %h quefìi 
nofbi operarij i quali col diuin fattore ridurranno 
quefto vafllffimo Pregno , dalla grauiffìma feruitù 
del Demonio, alla foauiffima libertà di chrìflo 9 
an^i fiotto il fiuo liberiffiimo giogo . Diedi nuoua 
primieramente della loro venuta al li ricini 5*/- 
gnori, procurai che le lettere di V.fìji roltafifiero 
nella lingua 'Badagana ,‘acciocbe fi pojfiano legge- 
re infieme con i priuilegij . Il T. Campello fi rima - 
fc a J^agapatani . quindi diritto Je rianderà al 
‘Porto di SMichele ,&[efi farà la Chiefia in Sa- 
drampatama. (periamo, che fienga difficultà al- 
cuna , potremo ficambieuolmente conferire infie- 
me , & ritrouarci , & confolarci . percioche il V . 
.Alcffandro Leni 9 non è edifico fio da Sadrampata - 
ma & dalla città di S.Thomafo più di venti mi- 
glia ; in oltre da Cangue Japete, fino à Sadrampa- 
fama , vi è folo un tragetto di dodici miglia: il fiu- 
me nella fìefia bocca non è più alto di tre braccia , 
porta ficco molto fango & nel mego , è affai pro- 
fondo , atto à tratteneruifi le naui . Varia è fan a fi * 
acque dolci fia gente noflra amoreuole , & l’iflejfo 
Delauayuo,da cui dipende ogni cofa ) è noflro afe ^ 
vfionatijfimo:fiche ho determinato di uifitarlo quan 

to 
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to prima.M'impedifcono T occupazioni cheto non 
pofio efferpià lungo, V.% mi diala bene diT^io- 
ne. Stia Jana.Dal 'Collegio di S.Cfiouani, nella Qttà 
di S.Tomafo l’ultimo di Mar^o t f 99. 

Quaft nel mede (imo tempo, chei nojlri ^inge- 
gnano d’arriuare alla forte di quefìo potentiffmo 
(la cui entrata à tempo fu differita , poiché an- 
dana il l\è alla guerra con groffijfimo efferato , co«- 
tra il K{aicbo di Madurè,il quale T^aicho finalme 
te fi liberò da efio, hauendogli dato in nome di tri- 
buto dodici milioni ,ò vero cento uenti uolte, cento 
Viila feudi d'oro) da un'altra banda s'aperfe l'en- 
trata al Kegno del di folecut , effendofi tra lui 

& i Tortoghefi rinouato l'accordo , il quale l'anno 
pa fiato per certe di flette s'era rotto , & i noHri fu- 
rono forcati di lanciare per alhor a /’ incominciata^ 
J{efidenga di Calecut,il che come fa feguito,breue - 
mente racconterò. Vanno di quefto Jecolo nouant'ot 
to,no tirando auanti il Capitano di Mare y l'accordo 
con il Zamorino y per flratagemma di Cunale Maho 
mettano, prima che gC intima fie la gucrra,comadò x 

che tutti i TioHri fi partifiero dalla l{e fiderà. Il Za 
worino,p l'amore, che porta a tutti i Xp tiri, fi sfor- 
^ aua di ritenerli,afsÌcuradoli,cheetiàdio chef ue- 

ni ffe alle mani,eglino nò hauerebbono riceuuta offe 
ja alcuna, onde poteuano ficuramete reflarfene nella 
Uefidè^a.'Preualfe nodimeno Cordine del Capitano 
come qllo che haueua la mira aWiuecchiato odio de 
*■* còtra di noiipoiche ninno dubitaua,che ql 
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li MabometU.ni , che tengono il luoghi di Mare , fi 
y endici] crebbono delli danni riceuutidai nottri , 
tontt a di noi,& de i \oftri Chrifiiani , & per que- 
llo rifpetto , obedendo al capitano , pretto fifcaufo- 
tono .Magli ha confolati il Signore . Impcrocbc 
yn 'Principe (fugino del Zamorino , allettato da i 
r&gionomenti,& frequente pratica dei J^osiri, hà 
uolto l animo alla Religione Qmttiana ì & la ttef- 
fa notte , che ci metteuamo in ordine per partirci,di 
mandado in(lantemente il Batte fimo, fu dal Padre 
battegatOy dipoi cbre fumato dall’ \Arciuefcono , & 
fui a qui feguita di dar buon faggio di Chrittiano , 
fe bene occulto. 

Il Zamorino, partiti i ISfottri, non refla di feri - 
nermi molto fpejfo , & pregarmi, che io gli renda i 
fPadri,hauendo commandato , che in queflo mentre 
fi conferiti la chiefa,& l altre cof e tutte, intatte . & 
gommàio che fi tagliaffe la tetta a un Saracino, che 
per feber no haueua dato una jhccataalla crocea no 
Jlri giornalmente gli dauanofper antiche ttabili- 
ta la pac£,quanto prima fe ne farebbono ritornati. 

, fntanto il Zamorino moffe guerra a Canale capo de 
i Cor fati , già fio tributario, che gli fi era ribellato, 
òfujic per far cofa grata a i Por toghe fi per medi- 
car l ojfefe delle inimicizie antiche. Quefli fon mol- 
ti anni,che con fatte tien trauagliato il Mare,& ar 
i ricchito di graffi bottini, l fitto da i fuoi inalbato al 
titolo di I{e t & da baffi principi] ,e diutnuto a guifa 
di unpotentijjlmo Principe . Il Vice l{c con tal oc - 

cafione , 


eapone y armò ancoragli una forte armata, contro a 
Curiale, nella quale erano due dei nofiri . 

Hel. giorno determinato y diedero un gagliardo 
afialtoalla fonema , flimandofi d! arrender feld al 
primo incontro, ma difendendoli i nimici,con infelr 
lonito aniino fi di necefjìta il cedere , effendo morti 
de i nosìri alcuni Capitani, & foldati. 1 nostri 
Sacerdoti , facendo l’vfficio loro f sì per mare , co- 
me per terra, attendeuano con tutte le f ordalia fi t- 
lute dell' anime • 

Con tali dimoftra^ioni confermatoli il Zamorino 
nell' amicizia de i Tor toghe fi fgli feguitò la guerra 
contra il, comune nimico, & fece pace co* noUri , con 
tre condi^ioniyoltre alcun' altre cofe, conforme al de 
fiderio di tutti noi . 

. ‘Primieramente diede licen^di predicare in-, 
tutto il Juo Rato il V angelo, & promife d’aiutare a 
ciò i Tslpflri con grand’ amore , <& di cuor e. aggiun- 
gendo , che poteuano tutti i gentili , & Mahomet - 
tani, conuertirfi alla fede Qmjliana , & quelli che 
fi conuertiramo , ritenerci carichi di prima , & 
dignità nella r Republica,& godere delle loro facul 
tà,& far teflamento dei loro beni • dandoci parola 
di concederci un fito a propofito per la fabrica del- 
la Cbieja > & conceffe franchigia a tutti quelli cb<u 
fuggiranno a lei. 

Tromifein oltre , che farebbe, che tutti i Torto - 
gheft,& qual fi uoglia altro Chrijiiano,chcper qua 
lunque accidente capitaffefcbiauoalle fue Terre , fi 
rendeffero al caRellano,à al T e foriero ‘Regio . 
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‘ Vltimamente ( il che 
che mai in uerun tempo i 
che i Cbriftiani di San Ti 
fu e Terre , riconofcano per loro Vefcou.0 ò "Prelato, 
fe non quello , che farà mandato dal Sommo Ponte - 
fice, & dal di Portogallo. Mli 27. di Margo 
* 199 . < 

Fatti quefii accordi , i T^oflri ritornarono alla lo- 
ro l{efiden7^a . Ifjmdimeno finche durerà quello 
potentiffimo nimico Cimale , non potranno i noHri 
da quella gente ricogliere il de fiderato frutto delle 
loro fatiche , Da quello che ho detto , fe bene può V. 
V.fizcilmente intendere il modo , & Flato di quefla 
milione di (alecut; tuttauia , perche lecofefi fono 
alquanto di turbate, per l’infelice fuccefìo dell’af- 
fedio , del quale bò adeffo ragionato t m’è parfo d’- 
aggiungnere le lettere del P.Francefco I{oJfi,il qua 
le , nell’abbattimento di Calecut,fi ritrouaua col 
Zamorino • 

Copia della lettera del P. Francefco RoffI dal 
Campo del Zamorino ,dellÌ5^ 
di Marzo i jpp. 

Ima fi per ordine di V . 7^. nel campo,co*l 
Zamorino. battendo fcritto la chei 

Tadrfche erano giunti da Cjoa,bajlaua 
no, per l’armata , & no uoleua,che io mi 
trouaffi preferite, nè all' affatto , nè tampoco interne- 
tuffila i configli di guerra 9 il che puntualmente hò 

offerita- 



importa affai) promifeS, 
ton bauerebbe permeffo , 
mafo , che habitano nelle 
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cfferuato.L' affatto fu tale. Sbarcatole hebbe Lo- 
dorico Gamma Capitan Generale di Marc l'ejjerci- 
tojielleT erre dì priore dì là dal fiume Cuna le], in 
cui fi trouauano mille cinquecento Tortoghcfi:ordi- 
nò,cbe fifacefie un ponte di barcbe,& con tafarte, 
finiti {in* a ponti trentuno , & commi fe a Lcdouico 
di Sylua Capitano Maggior e, huomo valorofijfimo , 
che p affato il fiume con trecento foldati,che erano il 
fior e, & tieruo di tutto l’efier cito, defie principio al - 
l* afe dio. Egli in tanto, fi fermo ne gli alloggiamen- 
ti, con il refio de i foldati,per foccorrere poi,doue bi- 
fognajfe . Stabilire, in cotal guifa le coJe,sù le quat- 
tri or e di notte fil Cjiouedi aUi quattro di <J\tar^o s 
pafìano il fiume ,& dato il fegno alla battaglia, co * 
raggiofamente rincalcano il nimico, che gli afpetta 
ua nel lito. ‘Dall’ altra banda, s accollano alla for* 
t egea, il T^aico con cinquanta mila cobattenti,e tre 
cento Tortobhefi.il Zamorino,co il Trinchino , & 
altri Trincipi,& fignorifij io Hauarno in un luogo 
alto,& ficuro a rimirare la battaglia, fpauPteuolep 
g l' incedij,& per gli fpeffi colpi dell* artiglieria, che 
illuminauano tutto il cdt orno. Vi fio il Zamorino,che 
ucnuti alle flrette,fi combatteua bormai d'appref- 
fo,inginoccbiatofi,con le man giunte , & con gnoc- 
chi lagrimeuoli, albati al Cielo, pregaua Jddio^he 
gli dejje aiuto. 1 T^oflri pafsando per for^a con 
incredibil ardire tra la folta calca de'nìmici,C$ per 
il meco delle faette , & del fuoco, in quell* borrendo 

rimbombo d'artiglieri & turbine delle sfauilr 
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tanti palle , di già s'auuiclmuano jempre piu alle 
porte della fortezza . Que fio filo d’tfifaufto i & la - 
grimeuole u'interuenne r cljeàl Capitano Maggio - 
re ‘Tortoghefi ( & quafi augurio dalla battaglia) 
percojfindla tefla da un.colpo d'arebibufo , morì é 
ff fuo compagni rauuolto in un lenzuolo il corpo,** 
ingegnauano di tener celata lafua morte,& in que 
ftaguifa verniero alle.tnani con Cunale.Dc i nemici 
fu ammalato Cutimujfa , il quale molt'anni ha - 
ueua tenuto tranagliato quel Mare con i ladronec- 
ci > & re filo à i noflri innanigabile ,0 dai Torto - 
ghep haueua bene fpeflo riportati grojfi bottini,con 
la prefa di molte nani . Et fino a quejlo giorno firn 
pre era fcampato dalle mani de i noflri taluolta uin 
%o,nodimenonon fi puote giamai far prigione, reflò 
morto ancora Cutiacemo fuo Tadre,& vn Cugino , 
0 due Cugini di Cimale ,& Cutamuemo , che i 
giorni adietro , haueuoprefi una (falca delle noftre 
& molti altri (apitani,& Trincipi, peggiori dello 
ftejjo Curiale , il quale anch' effo à pena jeampò, ha 
pendo riceuute tre ferite , cioè due fioccate , & un 
fendente ,S' abrado’ tutto il Tempio ch'era fuori 
della forteTga } & con quale afjaijjìmi cafc.Jn quel 
conflitto morirono trecento Mahomettani,0 de t 
nofìri quindici, tra i quali ui fu un certo frate de * 
fcal^i di S.Francefco . I Tlairi,che dalla parte ^ tu - 
flralc haueuano attaccata la battaglia , meffo il 
fuoco à certe fiepi, abbruciarono alcuni Maomet- 
tani . Ma non puotero disfare il bafiione per care - 
ftia diaccette . Di loro ne reflorono morti cento, con 

quat - 


quattro Tortoghefi.Ottcnuta da i noSiri qSia uitto- 
ria , fi diuolgò la morte del (apitano, & di già era 
mancata a i noSiri la poluere , le -palle , & le flet- 
te. I cui aiuti douendofi dimandare dal generale 0 „ • 

che era di la dal fi urne. indar no s'afpettauano.T er- 
etiche le trentuna nani legate infieme (che loro 
chiamano Mmadias) con le quali h alienano i no- 
ftri approdatoyabbandonate da i (jaleotti,& baùgf , 
te dall onde , in qua e’n là, non poteuano feruire nè 
all una nè all'altra parte . Laonde il feruitore d' \An 
tonio Leiua f alfiere dcll'fndìa, fonò a raccolta , per - 
cioche loflefio Antonio combattendo ualorofamen 
te ,& fatta una gran Strage de i nimici , poco pri- : ^ 
ma era morto. tJfyCà come i noSiri fi uidero priuati > 

dell’alfiere,^ Capitani Jenga alcun’ordine , orni 
Ut are difciplina , con frett olofo puffo, ritir andò fi 9 
& gittate giu l’armi, fi diedero a nuoto, & così 
morirono intorno a dugento feffanta ,fcamporono il 
‘Padre Sebastiano Con[aluo,& un fratello fio com- 
pagno ,mà il fratello, mentre che con gli altri aiuta 
a Jpingcrc in giù la naue , fu peno fio da vna palla 
di piombo, & rottogli il braccio deSlro. Furono ri - 
gittati al lito fetantafei corpi dei Tortoghefi,& tut 
ti da noi fepelliti , con l’aiuto di quel buon T^eofito, 
il quale fe ne [là celato , da noi . 7{on fi può dire , 
quanto dolore arrecafie al Zamorino ,& ai 2^ ai- 
ri queSta rotta . pcrcioche molto prima il Zumo- 
rino , & alcuni Signori principali, haueu^no au- 
lititi i Porto gh e fi , che guidajfcro la cofa con\ma- 

a .turitd. 
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turità ; & fetida fretta , & che primieramente h* 
iteftero nel fiume all’ordine molte fufte, nelle quali 
potefiero agiatamente sbarcare i faldati , & racco- 
glierli fenica tema , ritornati chefofiero dalla bat- 
taglia . Li configliarono ancora ,che non eglino foli 
gfialtajfero il nimeo . Ma effi per tirare à fe foli già 
ria , non uolfero in aiuto reruna fquadra di TfairL 
& iouidi alcuni che piangeuano , non uedendo in 
quelVefiercito , ueruno buomo canuto . 7^on uolfe 
ro auifare il Zamorino del giorno declinato alla bat 
taglia , nè da qual banda s'haueffe d*afialire lafor 
teTga . il che bebbe molto d male il I\è ; & diede 
la colpa dello infelice fucceffo della guerra a que- 
llo folo , che eglino uolejfero ingannare lui a loro 
fcdelijjìmo , & attribuir fi à fe fleffi ognicofa . Ac- 
crebbe quello dolore il T{è di Cocino , del quale noi 
facciamo tanto capitale ,cbe fcrijjeal Zamorino , 
ausandolo , che non fi fidaffe troppo de i Tortoghefi 
V infelice efito di quefla fcaramuccia ben lo preco- 
ni^ Iddio con alcuni fegni. Tre $ quattro giorni 
prima dalla battaglia , & difcefeun lampo di not 
tei da quella parte del cielo } che rimira Curiale 
d'uno Jplendore me fio , & ueduto da tutti , il qua- 
le girando tutta l'armata , finalmente (come fi di- 
ce) fopr a la Galea del Generale fuauì . tJMi rac- 
contò ancorali giorno dopo quefla calamità il T. 
Teofilo , il quale poco aitanti era uenuto da Cocino $ 
per fermar fi in quefla refiden^a di (alecut : cbc-> 
quattro giorni auanti al venir* alle mani gli erte* 
accaduto ; cioè che baueuauiflounofpirito paf- 
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fare nella C/alea del generale in un tratto , da cui 
prefoper un braccio , gli fu detto , in lingua ‘ Torto 
gbefi . (afligo de ‘Deus con le quali parole parue 
che fignificafj'e l'ira > & vendetta diuina . Quetto 
[ucce fio cosi fune Ho à i Ts^oflri , diede à i nimici co 
tanto fpauento , che ueruno in quel giorno bebbc^> 
ardire di fipellire i corpi morti : imperoebe teme • 
nano , che i noflri , rifatto tcffercito > di nuouo non 
glifufiero addoffo * *JWà quando uedeuano ; ch<L> 
tutta l*armata } algate le uele , abbandonai la il lito 
il timore e fpauento tutto ft cambiò in feberno ; nh 
finga cagione ; perciocbefe folamente due giorni fi 
f uff ero i goffri fermati nel Campo y penfo che i ni 
mici fi farebbono refi . La ondefuforgato il (gene- 
rale di raccorre prettamente gli arnefi, & far ue - 
la in alto cJltare . Mà acciocbe quefla lettera. 
nonfinifea tutta in pianto , finga alleggierimento 
alcuno di dolore Soggiungerò nel'fine una co fa pie 
na di confolagione . La Regina madre del Trinci * 
pe , il quale } come fi crede , fuccederà nel Regno % . 
moffa da i ragionamenti , & efiortagione de i 
flri , hàpromeffo di far fi chrittiana ; quetto è di 
molta importanga : poiché ella è parente di quel 
Cbrifliano occulto , da me poco fa, ment&uato . In 
' oltre i di Tanore , & cbales , dimandano fimi 
mente nelle loro Terre , & Sacerdoti de i nottrit 
& Chiefi con grand infianga . ConfiiderilaR.V» 
quello che uuole che fi rifponda loro, ‘Da Canale 
li 9. diMargo 1^99, 

0» ti minore configgi we fu à tutti la parti - 


ia , che per %elo della falutè deli anime , à per fila, 
pone de i noflri } fece rJMonftg. Alejfio dMcncf 
fe Arciuefcouo di Cjoa , per la uiftta de gli anti 
chi chrijliani defcendenti di S. Tomafo , che h abi- 
tano nelle Montagne di Malanarc_j > . L’occaftone 
di tal uiftta ,fit quefla . j . Dopo la morte d’Sibra 
amo Arciuefcouo di Angamale ; battendo prefo 
il gouerno di quella Chiefa che era fernet Ta flore 
(jiorgio Arcidiacono y fecondo /’ antichiffima ufan 
%a; nacque un gran fofpetto,non con leggieri coniet 
ture , che finalmente quella Chiefa douefìe ritorna 
re fotto la cura di Trelatì T^efloriani . 2fe ui man 
co tra di loro per fona potente per dignità eccle fta- 
lica , & per ricchezze , che pigliò fopra di fe tal 
carico cCandarfene in Babilonia , per condure di là 
vrfytrciuefcouo . tjfyta l’^irciuefceuodt Goa,à ‘ 
cui non folamente , come à Metropolitano , ma an 1 
coraper Breui A pofloli ^appartiene la cura di 
quella Chiefa , in fedia uacante ,fi prefe la cura i> 
di raffrenare l’arcidiacono } & ritenerlo I obedien - 
te alla fedia ^pofiolica, acciò che non diueniaffe' 
fcifmatico . & così ordinò al T. I{ettore del Colle- 
gio di Terra nuoua , ò -vero Vaipicota,cheprejen 
tafìe all’Arcidiacono un fno Breue , per il quale^ 
V Creine feouo lo dichiaraua, per autorità *Apofto- 
lica y Gouematore di quella Chiefa , con queflopat 
topero y che egli prima in prefen^a de. I{ettore,fh- 
cefje laprofcffione della fede . L’arcidiacono rice- 
vette il 'Breue allegramente & promi feychc ingior 
H9 difetta batterebbe fatta la proferirne della fedt 


fnà h poi nfuoìfc fare la profejfionc della fedej * 
in prefen^a del 'Rettore , nè ritenere il goucrno del 
la Cbiefa , come datogli dall’Arciucfcouo ; il che 
poi dific batter fatto per coniglio d’ alcuni . La on* ' 
defattifi beneuoti , G? il Couernator di Cocìno , & 
altri fecolari i & cccleftajìiffi , fi fa un* adunanza-* 
in V aipino , dotte fono chiamati i Senatori delirio 
Città , & i Treti della Catedrale , efcluftfol amen- 
ti i noflri , perche dicemmo , che non uoleua V ^Ar- 
cidiacono , che nifi ritronajfeiro preferite * In quejìo 
ridotto di gente , ahhraciano l’arcidiacono , lo tert 
gono per le mani , & Ì accarezzano . Jn tanto con 
Una bella m tifica , & concerto d inflr irnienti , fi dà 
figno d’allegrezza . Di poi lo mettono à federe Ììl» 
alto [opra una fediq Epifcopale , flando à federe 
il (jouernator della Città ,& il Vieario del Vcfco 
uo di y Cocino con il recante fopra fcabclli . il Ve 
feouo di Cocinofi ritrouaua acielano f & al fuo ritor 
no hebbe molto a male , che tal’ adunanza fifujf<L> 
fatta fen^a la fua firefinra .Finalmente fi leua iti 
piedi unà certa perfona ccclefiajìica , principale . -> 
ttà tutti , come procuratore idoneo ( come egli dì- 
cena) del* Arcidiacono quiui prefente , & ddtcfll 
, montatila con l’ zArcìdìaconc non è fcifmatico , fe- 
facondo che forfè (diceua egli)alcuni fipenfano,rt> 
b'à aleuti errore contra la fede Catholica : & cheA 
di questo era flato da luidilingentiffìmamente e fa 
faminato y & che perciò adej]o\era egli medefmo 
quiui ucnuto per fare la profeffione della fede-? • 
il che dettai l rei dia £ WQ s’i ng inocchi ò : & leg 
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gcndo uno laprofeffione della fede } in lingua Vot 1 
tegbcfe , della quale d' Arcidiacono , non inten- 
de pure una parola , dimandato, fe credeua tutto 
quello , rifpotide in lingua zSWalauara y o cioè^ì . 

Et in quefìaguifa fu giudicato , & publicato per 
Catolico , & obidiente alla fede Jlpoflolica , coru 
tutto che no'i ha uoluto riceuere queftacura,nè 
dall' JLrciuefcouo , nò con Jtpofiolica autorità . 

Ogàfi in quei me de fimi giorni iogiunft amma- 
lato àC orino, ££ [opra tutto feci ogni sforgo,accio- 
che il Cjouernator ì & tutti glialtri ricono fceffero l'- 
errore ,nd quale erano incor fi 3 picno d'infinito peri- 
colo. Gli dimoflrammo quanto dannofo farebbe alla 
Chriflianitàmel conjpctto di tutti ì T^eofiti, & an * 
fichi Chririiani dish onorare la uera & foda dottri 
na con laquale tanti anni haueuamo ammaefirati 
i Chririiani alla norira cura comejji , e [eludendoci 
dalla pubi ica aduna%a,& dalla prof efitone delirio 
fede detl’^trcldiacono;contra la uolontà,& comari 
dameto delT \Arciuefcouofil quale comandaua, che 
fi face ffe nelle mani d' alcuno de iT^oslri, Dal- 
l'altra parte y quanto [commodo arrecale, & quato 
pericolofo fujje alla fede,così precipitofamete & à 
cafo/bonorare x aprouare, &publicare la dottrina 
deli' Arcidiacono jche egli quaft col latte haueua l * ' __ 
prefa dall' [Ardue feouo ^braamo,& lattata dai 
libri di T^e riorio :i quali libri co tata fatica procu- 
rauarto i noriri d'em?dare:& i qriaguifa dar modo 
etuiad'itrodure et acettare il Fefcouo,da Babilonia 9 
Il § ouernatore di Corino buomo nobiliffii 



mente acconfcntì d qucfiì attui fi , fot fando il fatto, af 
fermando che non era Teologo , ma per con fi gito di 
T eologi, & perfone letterate y sera lafctato indura 
readmtimare quefi adunanza-) . Gli altri incomm -» 
ciarono prima à far' te fa, finalmente coprendo H 
fa ito con var ie feufe, & fintioni », nondimeno ri co <\ 
nobbero l'errore , &efii ì e tutto il popolo di Co ^ 
fino. r 

Se bene pafio così il negozio jtuttaula, perche. 
fi fa pena , che gli auuerfarij baue nano fatto intende n 
re-molte cofc all >Arciuef coito , con le quali atti fi ^ 
ciò fame nte feufauano quefi' adunanza mV alpino ; 
mandammo publici , inanimenti > confermati da len 
gittimi teflimonij » al V ice l\é , & ali \A reiuefi otto, 
acciocbe L vn& l'altro reflafie informato della ve- 
rità . mah perche era di moli ma portanza il tor vi/u 
1 ignoranza in quefìa materia degli Ecclefiaftici, & 
d altri molti ( come cofa che farebbe Hata digraru 
nocumento alla Chrifiianitd) diedi il carico al V. 
K°fi* f he informato fi prima dihgentemeute del fuc 
ceffo , cr intefolo , mi rifpondeffe à certi quefi ti , che 
erano tioue , i quali con le loro nfpofle , diedero mol- 
ta luce d quello negozio : di cui folamentc mi fon con 
tentato inferirne qui due , accioche più chiaramente 
fteonofea , quanto Iddio habbiafauorita la Compaq 
gma , haucndogli porte Carmi da gli flefii pr e fidii de 
i mmiciycon le quali fi difendere. 

Quefi to . Che cofa rifpondeffe l'arcidiacono olii 

Caf sanati , par tendo fi da V alpino C Caffanaro vuol 
dire Sacerdote) & di ChriHiani Laici , che diman - 
t aU r an Z> t* * u * 1 ca £ wti f strafatta tal adunata , 
fyPoff'X * biffe, che altro non haueua fatto , che 
la profefime della fisa fede, cantra i Tadn di S. Tao 
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I alludi diceumo , ch’era Heteticó, portato il 
Gouernatore con gli altri congregati » che vmefiero^ 
con il 'Patriarca loro fecondo l antiche confuetudint 
inlegnate da San T ommafo : & che in quello non ui 
tra pericolo veruno . Di piu che baueiia con loro con- 
clufo , & jl abilito , che gli ordini conferiti doli Ar 
due fiotto di Goa , ò da qual fi voglia altro Latino , 
non erano validi, fi però non veni fiero dal “Prelato, 
& autorità di Babilonia: & che egli riconofceual - 
jLróuefiouo di Goa,come A rciuejcouo,cioè Prela i- 
to,ma non fuo.Simi Intente ,che i Tadn di S. Taolofa 
cenano grande Maniche nelle publichc orazioni, 
fi nominajfeil Papajmche nonjapeuafii Cajj onori, 

ciò approuajfero . . - • 

o uefito . Se l'>Arcidiaeono baucua ncufato di no 
minare il ‘Papa nelle publiche orazioni , ffT perche ? 
dr fi confuo confinfo , fiano nominati Patriarchi 
Hereticiyò vero fcifmatici > .& con qual titolo chiami 
no in'prefinza fua il 'Patriarca , o come Patriarca—* 
l oggetto al Sommo Tonte fi ce , ò vero come Tre lato 
vniuerfale immediato dopo Chrifloì Bifpona. 
folamente ricusò , ma ancora fece refiften%a& beh - 
be molto à male, che i noHri C efiortaffero , che nomi- 
nane il Tapa , an%i fi feusò perche Japeua di certo, 
che ifuoi ecclefiaHici non fi ne contentano . co ja in- 
credibile per certo , che gli EcclefiaHici non fcpt 
ne contentino , i quali non rifiutano d ubidire^ m cofe , 
' le quali molto più loro premono.'ma che diro che in. ^ 

alcuni luoghi ancora s’vfa,damolto temfoinqua, 
. , » a /iv /i/intn. Cpnrr i, rhe alcuno TdCet 


___ rum Luogm ancora s vja,uu uww y r- y • 
<dr uìuendo ancora ^AbraamOtfinza che alcuno face) 
refi (lenza? dopo la cui morte ,il Zio di quello 
r^Fìplìn r arutto . comandò d un 
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le reiijtenzas uuyu »» . 

^Arcidiacono , nel CaHello Carutto , comando a un 
Diacono, ab* nelle letame nomirmail Papa, che la 




[ciato il nome del Tapa ,feguitafie Cantico cojìume, 
del che ani fato l'arcidiacono , niente rtfpofe: anif in 
una certa Congregazione in Sagomale /fece un de- 
creto , fe ben occulto in lingua Maluar a , doueor- 
dinaua che niuno nominale il Tapa nell' orazione* 
nel cui f cambio nominano due uolte il giorno nel - 
V orazioni publiche il morto T atriuvea di Babilonia 
Simeone, fiifmatico,(& hcreticoùl quale in lingua So- 
riana chiamano Santo & in vn libro Soriano intitola 
to Libro de i Tadri , rien detto Tatriarca yniuer- 
fale di tutta la Cbiefa : col qual nome intendo vna~> 
perfino, che tiene il primo grado di tutte le digmtd 
della Cbiefa, fopr a di cui non ui è altro , che Chrijlo 
T*. S. 

Di queflo ancora fu più uolte auuertito l'Secidia 
cono/ quale bene ancora fi ricordaua,che queflo era 
quel Simeone per comandamento del quale sbran- 
ino era ucnuto ad Sngamale, il quale come manda- 
to da un Tatriarca Scifmatico Ciofeffo, che allborcu* 
era Srciuefiouo d’ Sagomale , legato, lo mandò in 
bando in Tortogallo. 

Diuolgati fra coloro , à cui importaua , queflì 
quefiti , & rifio fìe , non fi può dire , come fi finiro- 
no i fautori della Congregatione di Vaipino , quando 
feppero , che l' Snidi ac ono fe ne uantaua pubica- 
mente appreffo dfuoi per ciò eh e haueuano à male, i he 
l'Srcidiacono dtcefie , che non haueua hauutoyeru 
no in disfauore , eccettuati i Tadri di $* Taolo cioè i 
noflrt. 

Ma è tempo hormai,cheil nojlro ragionamento ri 
tomi aiChnjitam di S.T orna fi. Hauendo C Srciue- 
feouo conferito la cofa coinoftri,fi rifolfe di vifitarc 
i'SrauefcouadQ d’Sngamalejon animo di difporre 
_i il quella 


quella fediad ricevere il V relato dalle mani del fom 
mo Tonte Ma fauendo il nimico del genero 
bum ino, come quello folo era il principale remedio, 
per amare à tanti danni : con diuerfe afturic fi sfor- 
mò d'impedire quetta andata : da vna banda fco n fi- 
gliandolo i ^eligio fi , dall' altra i Secolari, & quefii 
non della gente baffa.lmperocbc diceuano,che con tal 
- vifitaffi metteua d manifefio pericolo , non folo l’bo* 
norCyla perfona,& la uita dell" ^rciuefcouo: ma an- 
gora la ficffaEepublica:& gl' inculcavano quejle co 
fe con tanta pertinacia , & co fi lofiringeuano : che il 
buon Trelato mi fcriffe.cbe s' erano contro di lui con 
giurati il cielo , & la Terra.nondimeno di [predato 
ognifpauento, cominciò quellavifita , con (ingoiare 
gonfiane, congiunta con prudenza fiutato dal diuin 
f nuore , & la feguitò, & conduff ? a fine V^A rcidia, 
cono dopo molti fior cimenti, & afiu?ie(cbe pocone 
mancò , che nonfuffe [comunicato) finalmente ritot 
nato in fe beffo , promife di uiuere f otto ivbidien^a 
della fedia >Apoflolica.-MoltecoJe ordinò l' Ardue 
feouo in queHa uifita , le qtiali(come s'è poi veduto) 
hanno arrecato gran giouamento alla falute dell'ani- 
ma^. Operò, primieramente , che i Sacramenti fi 
gonferiffero validamente , dipoi procurò che i libri 
di Tfettorio , de' quali v'era un gran numerofuffero 
emendati da infiniti errori,& fenten?* contro la fe- 
de Cattolica:^ fece tor uia tutto quelìo,cbe re pugna 
ua alla fu prema autorità del fommo Tonte fi cc^>. Vi 
pmamentCycercati con diligenza Curati idonei, ebe^ 
qua fi in uerun luogo non fi ritrouauano, diede lóro il 
carico delle CbieJe.I me^i.i quali principalmente gio 
narono all A rciue feouo, per ottenere quefiofuointen 
tOyperlo più furono quefii. Egli in perfino wfitò Icj 

ghie* 


chiefe . inflìtti) ottanta Tarocbie • intimò il Sinodo 
della Dio cefi t al quale cbiamòfccondo Cantica ufan- 
%a folamente gl’Ccclefiafiici di quell \Arciuefcoua- 
d0t& i no Ari Sacerdoti. M fi A end oui Antonio 
ronia Gouernator di Co cinomi principali della Cit- 
tà t i quali in nome del I{è di Torto gallo , haueuano 
prefa [opra di loro la difefa di qucjli Chrifliani. La-* 
qual co fa di quanto emolumento fia per c fiere alla-* 
Mae Ad regia ; lo fanno coloro, che intendono, di 
4 quanta importanza fia , mire à i Tor toghe fi , ridur 
re all Vbidicnza della Chiefa Promana , & riccuerc 
in v affali aggio , & potere del Ré Cattolico , vna-* 
gente., f celti fiima di tutta l'India, Chnflianadaì 
tempi di S. T omafo in qud,così numerofa , & poten- 
te, che hi fempre m effere trentamila foldati.Tu an- 
. £ o di grande aiuto , il zelo dell' anime , & l'efiem pi 9 
della uita,con il quale quel buon Tre lato ( come affer 
marni TS{ofiri)fecc maggior profitto nella fatate j 
dell' anime , inffazjodinouemefi , che non hanno 
fatto tutti i Trelati infieme , che hanno quella fedite* 
gouernatayda S.T omafo in quà . Ottanta affezione 
egli poi porti à i Ts{oflri,che in quella Vigna fi fono af 
faticatilo dimofirano le parole, che io ho canate da-* 
vna fua lettera Che cuore io hebbi(dice e gli) do pò 
gl' infelici efierminii di Cunale } & Maloca , lolafcio 
eonjiderareàV ,T. Benedetto fia Dio, che fi degna-* 

. correggerci co quefii caftigbi. Quella vi fi t a delle Md 

tagne,m infiacchì molto. Md mi ricordo, quello che 
difie lo Spirito fanto , Bene patientes erunt ,vt an- 
m u ient . In che temine io habbia la fi iato le cofc^a 
di quei Chrifliani, & quello che quiui fi fia fatto, pen 
fo che i Tadri l' h abbiano fentto , che perciò non 
parlo • Quefiofolo die 0, che s io hauefii p affato cv*- 
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flì £ Innervo, quelle Chiefe farebbono fedite : nè io ha 
uerei foditfatto alla mia confcien^a,\tr adendo le mie 
pecorelle che h aucuano cflremofn fogno di Tafiore , 
& detta Cattolica dottrinai non più lofio ammae- 
strandole con dottrina fatta: fi come ho fatto, & fi, in 
/teme con i Tadri della Compagma,che m'accompa- 
gnano. La prego anco quanto sò,& pofioà fare , che i 
"Padri [appiano, che à P’.'P. è grati filma l'intolerabil 
fatica ch'efii dittano in cultiuare , e*r promuouerc^* 
quefìa Vigna->.& in vero che l' amore, & la carità , 
con la quale fopportano * ogni cofa allegramente , per 
amor di J>io,megli ha non poco affezionati, perciò - 
che fenica loro non batterei fatto cofa alcuna^: m*Ls 
follcuatodaloro , facilmente imparai ddi[prtz are 
una certa Ombra di certe fatiche, e trauagli , che tal- 
bora mi ì attrauerf ma, corni à tiepido, et imperfetto, 
il Signore renda [oro il premio in itelo, & V.V.dia-» 
loro una larga benedizione. Si è incominciata una~> 
Bgfidenxa, in ^Lngimale,con approbatione di tutti* 
*Nj dubniV.V. che nelle refidenye di quefle monta 
gne,fia fondata tutta la falute deiCbnstiam. Sm' qui 
Jcnue £ mirtilli fcouo.mà quello, eh* egli dice dell'ape 
probazione di tutti, intorno alla I\efidenz d' ^inga- 
nnale inflituita nella metropoli dell' vdrciuefcouado, 
intende della uolont.ìdel Trinci pe, & dei Signorili 
quali fi dimoflr orono bene uo li allafondazione di efia 
& t mede fimi fi lafaano intenderebbe grandemente 
fi defiderano le fie fidente de i Vadri , grCbicfcin 
tutto il diflretto di Malauare. TS[è ancoi Voi toghe fi 
attendeUxno con minor diligen-ga>& allegrezza ri 
durre alla perfetta cultura quefìa antichifiima ui - 
gr.a. Fù illufire in quefto fatto la fingolare mrtù di 
due Tortoghefi.il primo de' quali è Blocco Alello Te- 
i i 1 ' reira, 
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retoriche accompagnando fi con iVadrì non folamen 
te fu loro neluiaggio compagno , md ancora liberal 
donatore delle fpcfe •,& diligentifiimo in guadagnar 
loro la grafia, & favore di quei ÉJ , con oflequii & 
preferiti. L’altro „ Antonio Guede Morale , il quale fon 
dadi belli f ima fabrica y il Collegio di Vaipicota ; & 
molto prima il buon Signore bd dedicato tutto il juo 
hauerealla Compagnia,per la conuerfione de i Genti 
li. 

Seri fi l'anno pajfato à T.T\ che il Collegio di Ma 
lacasera accrejciuto in numero di fuggetti , & que - 
fio non tanto per mantenimento della religiofa difei - 
plina, quanto, perche fta più fàcile il pajfo olii Pregni 
uicini. €t fé bene i popoli *Acbeni,& Sioni, non ricufa 
no affatto la venuta de i no firifeom'b abbiamo intefo 
da perfine degne difede)nondimenoal prc finte, fino 
molte co fi, che al parere di tutti leuanola fperan%a~» 
di farci frutto . Mà nel Pregno di Cambogia intendo 
che tutte le co fi fino più difpofte . ImperocbeilBj , 
& il popolo fpontaneamento c imita , T taccia a la^ 
bontà diuina,che con l'aiuto di V. T.fi mandino mol - 
ti operarii, per conuertire alle fede , quefli , & 
altri Pregni. Quelle cofi, che di que fio 
Pregno fi raccontano , & che ci ap - 
portano fperan^a , intenderà 
V . T, dalla Jeguentc ^ 
lettera . 
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Copia della lettera del P. Èmmanuelto Carila* 
ualio.Da Malaca il mele di Gennaio > 
l'Anno IS99* 




0 T^quefta lettera > ragguaglie- 
rò V . I{. della nuoua milione* 
che quest'anno , fi è offerta al 
Collegio di Malaca, per ilRp- 
: gtto di Cambogia-* » Se ben» 
non dubito , che il mede fimo hab 
bianofatto,& il T. Rettore, et il 
V.Chrisloforo de Veiga,Vifitatore delle Malucci) e , 
conforme all'vfficio d'ambidue.Màefiendoio venu- 
to in Iperan^aìdi hauere d e j fere nel numero di quel - 
li,cbe V. Rj deftinerd à tal’imprefa: mi-fin rifoluto di 
raccontare più alla diStefa, tutto ciò , che J laudo io in 
Malaca, ho intefo dello flato di quei Taefi,& quanto 
fi è trattato ultimamente dagli u tmbafciadori man 
dati dal Ré di Cambogia * 

E Cabogia uri afiai fiagiofo regnorfoflo dirimpetto 
al Tromontorio di Malaca, & delh Regni del Tegù, 

& di Bengala dalla banda dell'Oriente', dal Sette trio 
ne, hà il Regno del Cauci(chiamato da i T^oflri Co- 
mcina)dall\AuStro il Regno di Sione, in me^o tra-* 
Cambogia, & il Tegù; dalC Occidente è bagnato dal 
tnare.hà un fi urne, il quale dguifa del TS(jlo,ogni an- 
no, d certi tempi , allaga il paefe tuttofila i noflri è * .. 
chiamato il fi urne di Cambogia ) fifa quaft per mare , 
la mede fi ma Strada , per andare al Regno di Cambo- 
gia ii he alla Cina-*. I mperoche chi fi parte dal Torto , 
di ‘Malaca , & rafenta diritto la terra ferma , quafi 
in quindici giorni, fenici verna pericolo rarriua-> 

. *• al 
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ni prihci piò , porta del fìumLJ . £ abbondante il 

faefe di l{ifi , bestiame, capre, butiro,& legumi . ha 
materie molto a própofito, per la fabrica delle Cafe » 
CÌr Tratti ;gran quantità di Belluino, & non poco nu 
mero d'altre mercan%ic ^> . Dicono ,che già i Cambd 
giàn numero ,& potenza-, fuperauano liTopoli Iti- 
-tini . Ma che da molto tempo in quà,fono affai /cerna 
ti{ da che s incrudelì la Guerra tra di loro , & il Kg 
di Sione, & particolarmente da v enti anni in dietro , 
fono (lati mal conci ,con molte JlragijdaU' cfìcrcito de 


4 Sionvj * 

Di la dal I{egno di Cambogia-* i verfo la na/cita 
di quefto fiume ** , dimora vn altra forte di gente 
feluaggia , & Barbara , che chiamano Lai , i quali fc 
ne y tuono accanto al fiume*', & fmifurati laghi dal 
fiume prodotùjn Cafette di legno, & in gr and Hslguii 
Si flendequeflo fiume fino armile dugento migliaci 
in modo , che i C ambagi non fanno il fio principio.. 
E yenfsimile , che nafca dalla banda del Settentrio- 
ne, accanto a i confini della Cina , e T ar tarla-* . i Lai 
adunque,che poffeggono t luoghi di /opra il fiume** > 
venti anni fono, che defiderofi di nouità, & alletta - 
ti dal de fiderio di y edere il Mare** , hauendo mef - 
fi infieme vnEflercito di dugento mila huomini,daU 
la corrente del Fiume tirati dentro del Marc*', tut« 
ti perirono, ferina pure faluar ferie yno . Morì iru 
quefìo conflitto il Kg di Cambogia. ^ il quale fem- 
ore mai,con grande amore, & diligenza haueùa fiata 
- rito le cofe di Malaca>& la K^epublica Tortoghefe . 
Di lui ne rimafe yn figliuolo piccol o , il quale ancora 
regna, giouanedi venti anni : che fe bene è Rato a fi ai 
tempo fitto la cura de i Lai, et attorniato di molti di - 
fafìrijrwdimem col fauore imno#t aiuto degli fiefii 


lai, T or toghe fi, & S tagliuoli, fuccefie al Tadre nel 
J{cgno : & cacciatone quindi i Sionij , che haueuano 
dicci anni interi trauagliato quel Pregno , con le armi 
nemiche, finalmente muterò qua fi ogni cofa~>. Qui- 
tti fono grandijl imi Castelli, afidi fiimi Tempvj,& Sia 
tue d'idoli, con i loro Pongali' vfani^a del Giapone, 
& Cincin ; fe bene qucfti rtuerifeono t loro Dei mai 
co fuperStitiofamentcs . I Mandarmi (come nella 
Cina) tengono ragione al popolo . Sono alquanto più 
belli di corpo , & dì affetto, fimili à i Tcgujìi,per quan 
to ho potuto conictturarc da gl' sAmbafciadori,& lo 
ro feruidori . K(on vi mancano de i Tortoglieli , che 
penfano, che l'oro, che fi porta à Vachino Città regia 
della Cina, venga dalle T erre de i Lài,i quali fono vi « 
cìni à i Cincfi . Afferma un Tortoghejè,che corner - 
so molto co i Lai . In quel tempo, che fcefero al Pre- 
gno di Cambogia , <jr rende te [timoni anya, che rid- 
de appreffo di loro tanto grande quantità di piaftrc-> 
d'oro ( imperochei Lai fi feruono delle piaSire\in cam 
bio di moneta) che molti Camhogij , con il cambiarle , 
r diuentarono ricchi . Dicono eh ci Lai fono de i confi- 
ni della Cina,eT ar tarla, & che è vna nazione, com- 
partita in molte genti, di buona Statura di corposi co 
lore più toflo bianco , & che vi fono appreffo di loro 
molti Orefici . Hanno commercio Solamente con i Ci 
ne fi, e Tartari , 

Il giouane Pe di Cambogia, che adejfo regna, d per 
fuafione di Giacomo V elofo Tortogbefe , con il quale 
haueua hauuta in queSii tempi grande amici\ia( im - 
per oche era Stato il V elofo molti anni m Cambogia , 
amato dal I\e , & a jfett tonato della noflra Compa- 
gnia) à per fuafione dunque fua, & per defiderio , che 
haueua dì introdurre il commercio con i Tortoghefi : 
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mandò tanno di queflo fecolonoum'otto, vna Tra- 
tte (che chiamano Giunco) à Malaca,con *Ambafcia- 
dori & pompai • Scrifie al Capitano di Malaca , & 
d' alcuni altri , & à tutti i Capi delle Religioni ancor a % 
& di più mandò prefenti , principalmente non poca-* 
quantità di belluino; pregandole fé gli permettere 
di r ino tiare t amicizia, & pace, con il I{e di T ortogai 
lo,<& con tutto il fuo Stato dell’ Orienterà quale da al 
cuni ami in qud, per le contino ue guerre, non era Ha- 
ta co fi ben mantenuta, ma più tofio fen'era per fa qua 
fi la memoria •-» . Faceua per meyo degli fk rnbafeia 
dori grandifiima infanga, che fegli mandafiero d'o- 
gni ordine alcuni eligiofi^percioche incofifpa < ziofo 
J\egno ì v > era luogo per tutti . Giacomo Velofo pro- 
mette ancora e fio, che donerà al I{e diP ortogallo v- 
naPcni fola, che fi flende dentro al Mar e, intorno ano 
i te miglia, la quale haueua ricemto in premio dal I{c 
delle fue honoratc imprcfe,& la tiene beni fi imo dife- 
fa,corvforte^a->& altre prouifioni daguerra;macon 
tal patto, che fi mandino m quei luoghi alcuni dei no 
Hri : i quali dice jh e attenderanno al diuino feruigio 
quiui, con gran guadagno dell' Anime^>. ^Aggi tigne 
t'iAmbafciadore , che gli è fiato comandato dal E^e , 
■& dalV elofoyche face ffe grande inHan^a, che in tut 
ti i modi ui fi mandafiero i Padri di S.Taolo(che co fi 
fono chiamati da ognuno d'i TsloHri, quafi per tutto 
l'Oriente) ferrea di lor oidi ceti a) che il fie non fi potc- 
ua perfuadcrc,d' hauere à fiabilire con i Portoghefi , 
lana ferma, & ficura paces . 'Pertiche C rnbafeia - 
dorè attendata à queflo folo nego^io,con ogni sformo 
& diligenza pofitbile , acciochefe gli pcimetteffe di 
menare fe co, almeno ano, della Compagnia -* . 
f F{on fi potendo compiacere da noi d co fi ardente 

affetto 
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effetto del f{e , & del.Velofo , & del recante de i 
l'or toghe fi C come fommamentc defìderauammo ) 
fendati confo nfo di V ofi.fieuer. augi fen^a aiuto } m 
tanta penuria di Sacerdoti , non refiaua altro ( co • 
me facemmo ) che rifondere al & al Velofo 

lettere piene di dimo frazione d'animo grato , con 
le quali gli dauamo fperanga, che i Padri non gli ha- 
verrebbono mancato in modo alcuno, fubito, che ha - 
tteffero hauuta la licenza , la quale do uendo veni- 
re da Goa,non poteua ejjerci prmia^,cbe in fu la fine 
dell'anno . 

& * n baffi d'bauere breuemente toccato 
dell i/£mbafceria~> . Befla folo , ch'io con poche pa- 
role dunosi ri le caufèjche fkuorifcono quefta mi filo- 
ne. Primieramente in cotalguifafarà di maggior gua 
dagnoyil comercio de i Portogli e fi,con i Cambogia 
giornalmente diuerrà più f odo , & fiabile . & que- 
fto ad vna voce ricordarono al Bf,tutti i Tortogbe- 
fiìdoe negoziano in Cambogia . , che non poteua da 
donerò effettuare la pacete on i "Popoli di Malaca, & 
“ ^ ce % deli' India, fe non haueua apprefio difes, i 

* Ca feconda ragione è, che quefto farà di gran confò 
Iasione, & aiuto a i Padri , & agli habitanti Chri- 
I ti ani, che fono nel Già pone : fi perche la fertilità 
Y a ^ e diC ambogia , jouuenà facilmente alla fieri - 
hta del Giapone^> ; come anco , perche in tal modo 
quelli, che h abitano nel GiaponC-^, faranno due uoltc 
l anno attui fati delle cofe dell' India, di qui dai Cine fi , 
ai la da i Cambogi , che in diuerfi tempi vi concorre- 
ranno : im per oche i Giaponefi del Begno di Bungo , 
hanno fpeffo traffico con i Cambogi , & fimilmcnte i 
Cambogi vengono a Malata, ilMefc di Gennaio , <&* 
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Febbraio, nel qual tempo non s'arreca da Coa cofa al - 
curut-j • 

La terxaft principali filma ragione è , che quello è 
vn vafli fiimo regno ,& la Sic (fa gente affabile>& di 
costumi più difpofta a riceuere la Fede ChriStiana-,, 
chenonjono i Sionij . impcrocbe fono gentili, & amo 
ra ritengono v n innata [empii cita : il che non auuie- 
ne ad alcune nazioni, le quali per lo fpcjfo trattarci 
con gli huomini d' Europa,diucngono molte volte più 
aSìuti fieri . è quefia terra molto vicina a i Sionvj: 

onde i V adriache fi ritrouerannom Cambogia, potran 
no facilmente porgere aiuto, in ogni oc cafone^», che 
s' offerì fia loroila quale, non pare, che mancherà . ri- 
fedendo particolarmente in queSìo tempo, per .Amba 
fciadore,appreffo i Sionij, vn certo Giacomo Ter eira 
T ibao Tortoghefe, che di quiui anco fi mette in ordi- 
ne per nauigare al Giapone. fin qui fono parole del P. 
Emmanuel Carualio . 

Tacila parte Settentrionale di quefia Trouincia la 
quale , con Veduto di Dio, ho determinato di fioriere 
quefl' anno , tutto quello , che tocca alla mi filone del 
Mongoli pafia profper amente, &da buona fpcran^a 
della futura ricolta, ma perche tutte quefic co fi a fi ai 
Jparfamcnte fi fono raccontate ne Ile lettere annue di 
quefia mifiionc,quì ridotto il fatto a certi capi,con po 
che parole mi fpedirò . T ra V altre cofe,che ci fpitigo 
• , • no ad applicare l'animo alla Mifitone del Mongol,que 
fi a è la principale, che ^Schebar, chiamato volgarmé 
te il fie Mogor,concefie licenza a nofiri di predicare 
il Vagello nel regno di Càbaia. quefia mifiione fi- 

no destinati il V.jLntonio Macbiado,ct V tetro Vaes . 
il che fu accettifiimo a tutti quelli , che defiderano 
Vaccrefiimenfo della Fede Cbriftiana,ma fopra tutto 
, cdVjir- 
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all'or due fcouo di Go<u>,il quale per prmuouereil 
negozio, gli conceffe tutte le fuc facoltà, le quali nel- 
l'India fono am pifiime ^ . Et in vero il frutto,chefi 
fpera da quefta milione , non /blamente fi fende al *• 
l * anime de i Tortoghefi,ma etiandio ridonda infiala- 
te degli flefii Gentilizi quali dediti fuor di modo a cer 
te fuperSìitiofe cerimonie, fie fi corner tir anno, non con 
minore diligenza honoreranno , ér r inerir annoia 
Christiana I{ ehgionc ^ . Ma il nimico del genere hu 
mano, al fiuo j olito , ha mefijb auanti molti impedimen 
ti, i quali hanno ritardata fin bora la partita de i no* 

Siri Tadrij quali, tolti che filano via vna volta , pia- 
cendo à Dioficome fipcriamo,ch' auuerd in breue ) ter- 
mineranno ì incominciato viaggio . In qucflomcn- 
trejion ci mancò la bontà di Dio , da cui infipirato vii 
certo principale Tortoghefe, il quale traffica in Cam- 
baieta(queSia è la Metropoli di Cambaia ) promette 
di donare a i Tadri tutte le cofie necefiarte : ilchetan • 1 
to minore merauiglia arreca,poi che certi gentili an- 
cora ( che chiamano Bancone^ ) pure Mercanti » 
fi offierificono di non ci mancare giamai dell'aiuto 
loro. , 

La feconda cofia t, che del Regno del Xatai , che fi 
dilata molto nell’ Oriente, fi raccontano tante,e tali co 
je,che pare, che defidenno qualche nuoua mi filone • 

Il Xatai ( come è l'opinione di molti ) è quello fieffo , 
che i noSìri chiamano Catai . Di cui parla il T. Giro- • 
lamo Xauerio in certe lettere ferine a 16. di Luglio 
K del 1597. in cotal formai , 

Vn certo Mercante di Jbte, Mahomettano , di età 
di fefianta anni, mentre, che io ragionano con il Triti 
ci pe, entrato in Talamo, & dimandato dal Trinci pe 
Qiid'ei Henifie, rifpofe t cbe veniva dal Fgyio del Xa* 



tal perla Me eh tu ; fubito alcuni affermarono, che tè 
conojceuan, corri egli battona dati alla Mecba di Limo 
fina cento mila feudi d’oro:& richiedo dal "Principe % 
fe ciò fufie vero, non lo negò : dicendole per quefio 
haueua donato fi gran fomma di danari perche era-* 
veccbio>& preilo morrebbe , & fapetta di certo , che \ 

non porterebbe feco alcuna di quefle cofc -> . Do- 
mandato dello flato del fiegno del Xatai , rijpofe iru 
tal maniera . Che era fiato tredeci anni in quel Pre- 
gno nella Città di Xambalufda i nofiri detta Gamba - 
lu)Cittd 1\egia,& che il ffe è potcntifiimo,& ha fot 
to il fuo Stato damille & cinquanta-» Città, &di 
quefie alcune piene d' un in finita moltitudine di popo 
lo . diffe , comefpeflo haueua veduto il I{e, col quale 
niuno parlale non per fupplica,& egli a ninno nfport 
de, fa non per meggotT un Eunuco . Dimandatoti 
hi creante, come fufie entrato in quel J\cgno,rifpofc^ 9 
che folto nome d'Stmbafciadore, <& Mercante infie- 
me del J{e di Caygare>& che nella prima Città, fu ri 
tenuto dal Magi firato, fin à tanto, eh eifapefje,chi e- 
gli fuffe ,& quello che pretendere: finalmente riconti 
finiti i ftgilli delle lettere^, che portanti,- di fubito un 
Cornerò andato al J{e, & ritornato in termine i V vn 
Mefe,gli portò la licenza di feguir il viaggio alla Cor 
te : il che fi può te fare facilmente-, fcambiaù (come fi 
vfa) di quando in quando , i caualli , & in tal modo , 
ogni giorno fi corre nouanta,& cento cofii,(ogni cof- 
fa è un miglio Italiano, fin tutto il viaggio, non uifè, 
chi gli dejfe fastidio . lmperoche vi fi mantiene gran^ 
demente la Giu (ligia , & non perdonano a gli aj] afii- 
. ni . Difi e, che la Gente è dì color bianco,# af petto gra 
%iofo,di barba lunga;nèfinbora(diceua egli)d'bauer 
ueduta mime più di Corpo difpofta , Sgarbata , la 

quale 
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Quale anteponenti a li I{umi,& a i Turchi . Quel che 
tocca alla Religione , difie, che crono Ifauiti , fi come 
poi chiamiamo da ChriHo,ChriHiani,cofi loro da Gie 
su Ifauiti , cioè le fui ti . Dimandato fe tutti fu fero 
ifauiti y rijpofe di nò , md che molti di loro venerano ■ 
Mufiauitiyàoè Giudei(chiamano loro Muffa,Moysè) 
& molti altri Mahomett ani. replicò il l{e . Il Trin- 
ci? e è Mahomettano ? 'Non per ancora rijpofe ;ma fra 
■poco lp erano i Mahomettani , che farà . Il Trinci pe , 
per farmi cofa grata, comandò al vec chiorbe fra po- 
ch i giorni } r ito rn aj] è da lui . Io, prima del giorno de-r 
terminato , ritrouai il Vecchio , & l'interrogai della 
Legge,& della Religione di quella Gente . affermò , 
eh' erano Cbnlìiam,& che haueua trattato con alcu 
ni di loro molto alla domenica: haueuano molte Chie 
fe,tra quefte,afiai fegnalate,pcr la gr ondeggia: V' era- 
no molte imagini fi dipinte , comedi rilieuo , &fopra 
tutte in gran numero di Chnflo Crocififfo,le quali tut 
ti con fommo bonore riuerifeono : ciafheduna Chiefa 
pa perfuperiore rn Sacerdote ,al quale tutti portano 
molto rifletto , & lo prefentano . Gli domandai , fe 
haueuano Vefcouo, Tslon capì bene il mio quefito , 
fife nondimeno, che tra di loro rievn Sacerdote , 
fuperiorc a gli-altri in dignità .7 Sacerdoti non piglia 
po moglie, hanno fcuole, ammanirono i fanciulli 3 che 
dcono effere col tempo ordinati;e tutti quefli fi man- 
tengono alle fpefe del l{e . Il l{e fabrica delle Chiefe 
vuoile fa re far ciré le vecchie s . I Tadri veHono 

per0i& portano cappelli fimilli a quelli, fe bene mag 
glori . Quando [aiutano alcuno , non fi fcuoprono la 
te Ha , ma incrocicchiate le mani & piegatele al pet - 
to,r inalbano poi al capo ; portano mantelli , hanno an 
torà v efficienti rofii , iquali ferbano per i più folenni 

giorni 
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giorni difetta « La maggior parte del re fio della gen 
te vette di nero,eccettuaù i giorni di fefta , nei quali 
fi compiacciono del ro fio* Dijfeche baueua bene ^ 
fpefio ueduto il l{e andare alla Chiefa,perche è Cbri • 
ttiano . Vi fono oltre di ciò molti dell'vn , & l' altro 
fcffo , che in cafe fc parate dal eoncorfo del Vopolo fe 
ne viuonoycome uita religio fa, & qua fi monadica ^ : 
altri fono, che nelle proprie Cafe fanno vita religiofa • 
La gente abbonda di ricchezze , ha molte cane (far* 
gento'. il I{e nelle Città più principali tiene ripofti tc- 
fori }di cono che ha quattrocento Elefanti , condotti da 
Malaca. ffermaua, che dal Vegù,molti Mercanti 

sbar cattano quiui,ilcbenon crederei, che per altra.* 
ttr ada pofia efiere,che per il mare**, che ti din me%p 
tra la Cina%et il Giabnne.irti* d,< pu* rl,p # In t,ì*\ »*•/* 

i 


som quanto a me, mi ao ad intenderebbe non ut fia~> 
mexp pìùfpedito , che valer fi in quefta peregrinano - 
ne dell'opera del I{e JL chebaro . lmperocht-colo - 
ro, che fi partono da Labore , hanno per primo incon- 
tro Caximire,regno del mede fimo JLchebare. quindi 
fi P a JT a td i{egno di J\ejbat, il cui J{e,è molto amico di 
•Achebarei fe fi piglia lajlrada diritta , & con l'ap- 
foggio delle fiue lettere, con facilità sarriua alla Cit- 
tà di Caygare,& quindi alla prima Città del Xatai, 
' la quale è deC hriftiani lontana poche migliaMentre 
che ancora io ftauo in Caximire mi fu riferitotchenel 
^egno di Uebat vi erano molti Cbrittiani,& Chiefe, 
con Sacerdoti, & V efeoui . quefli fcrifii una lette 

ra da Caximire per tre ttrade , in lingua Tortoghefe , 
1 tir Terfiana . quando mi rsfponderannojo farò [ape- 
te a V ^di Labore a iC.di Luglio i f 
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Dopo q ite fio, par teda fi cA cbebar dalla Città di la - 
bore andò con un groffo efferato^ alla Città d'*Agra , 
tornano da Labore trecento miglia ver fi di quelli I{e 
gni Decanta, cioè Aulitali; & era co fi grande /’ ap- 
parato , che per portare le mafiarigje , & padiglioni 
del Bg, appena baflauano ottocento elefanti, con fette 
mila Camcli . ls(è ciò dee parere merauiglia: poiché 
il folo Segretario del J{e caricò fettecento C ameli, & 
fettunta Elefanti . Il V. Emmanuel Tinerio fe ne ri 
, tnafe inLaiwre alla cura della Chief ks . llT.Xaue* 
tio,&il fratello Benedetto Coes, vanno in compagnia . 
del He i quali offerendoli fpontaneamentc al Be per. , 
bonorarlo , & feruirlo nel viaggio, furono da S. Mi 
Cortefifìimamcnte accolti » & comandato, che por taf 
fero feco danari, Caualli,Cameh, Elefanti,& qualun- 
que altra cofa de fiderafjero; eglino nfpondendo , che 
folo un Camelo loro-bajlaua ; rifpofe vn Cortigiano fa 
nonto del BS , ^Angi ne piglino due; dia fi loro,quan 
to vogliono, che co fi comanda il I{e.fiche i fer nido- 
ri gliene diedero quattro,contra la voglia de i Tadri v - 
Quello apparecchio di guerra del B e JL cbebar e, die* 
de un gran terrore a i Be uicini , come quelli ai quali 
non finga caufa , pare di douer temere d'Un potenti f* 
fimo vicino, „ 1 

Mentre , che il Be fe ne rettaua in *4gra , fpedi 
il fuo figliuolo , c ontra Decano , & le Tene di 
\ Meliquio , doue è la Città di datilo ( ia ni o fi ri detta > ' 
C batti) dugento & dieci miglia lontana da Goa^,cotP 
cinquanta mila foldati:& m luogo fuo, che pocofh è 
morto) foftituì vn altro figliuolo; acuì ba donato il 
fuo Stocco, & quattrocento mila feudi d'oro, per le 
fpefi del viaggio . Ma lafiiamo andare quelle cofi , 

( le quali nondimeno di tutto cuore ,fi deono racco* 

\ man* 
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Riandare a Dio ) per ritornar? al ragionamento delle 

noftr e milioni . 

Scrijj'e dinuouo il T, Girolamo Xauerio dello flato 
del Pregno di Xatai , dalla Città di Jlgra il primo di, 
Sgotto 1^99. cioè tcbc baueuaritrouato cjfere vero r 
quello ebe poco prima fenfie dclli Chrifliani fugget-% 
ti al Pegno del Catai . Quello, ebe tocca alla firada , 
dicono alcuni, che è per Bengala, cioè per il Pregno di 
Gar agata, che è il confino del pegno d'*A ebebare^ ? 
ma che il piu fpedito viàggio è per il paefe di Cabùl , 

& la Città di Labori la quale ftradajè bene è alquark 
to più lunga , nondimeno è più frequentata da i rner* 
xanti . In quefte ft effe lettere riferifie il Tadre vn^ 
difcorfoyche egli fece con il pe,diquefla mifiione,Uf> 
quale dice,cbe fu tale . Sacra Maestà è flato {igni fi-, 
tato al noflro fuperiore,cbe nel pegno del Xatai , vi 
fono aflaijlimi C bri ioni, de i quali ninno d'Europa^ 
ha potuto t bauer nuoua alcuna , forìhormai trecento 
anni ; & quello è feguito,per la lontananza del pae 
fe , & per le di fiordi c de 1 popoli di mtgo . De fiderà 
grandemente mandare là tre , ò quattro Sacerdoti al 
più, eh e poflano efler digiouamento a quei popoli , in 
quello, che appartiene all' ofl'eruanya della diurna leg 
Ics ; impero che è nostra vocazione, non curandoci 
di qual fi uoglia pericolo , andare a qualunque, parto 
del Mondo , e*r mostrare agli huomini la Legge del- 
ti 'eterna falutc^ , & il fintiero della vita immorta- V 
le^j , Il pe rifpofe , pahatmet Xoda , cioè la bene- 
dizione del Signore fiafopra di voi,& altre cofc in lo 
de nofira . foggiunfi io a queflo,che V ,p.fapeua,cO' 
me per andare a quel paefe , non ui era ftrada, ne pii- 
ficura,ne piufrequentata,cbe peri pegni dello ftej '» 
fi jLcbebaxe'& che defidererrebbe fapere,fi $. M. - 
1 K 1 fi con- 
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fi content attiche fi ìtìniaficro qud alcuni de i 7foJh% 
thè con il fuo càuto là penctr afferò . . 

I{ifpofe il Re , Venganolo debbo mandare là vno 
t/i mbafchdore, onderanno conlui . Occafione in ve* 
ro buoni fìim ct-j ; poiché da Cambaia fino a Cabul hà 
A chebar rn' ampio fiato . Quindi s'arriua a Bada - 
xajl citi Re viue nelle fue Terrea tre fue Figliuoli fo 
no fiati noììrifcolari; il fratello di quefii, quiuiadef- 
fo regna: & co fi per mejo d' A chebarcffi può animi 
re fino a i confini del Regno di Catai, l'efpcrien%a di - 
moftrayche con l'appoggio delle fuo lettere , non vi è 
luogo che con facilitàynon penetrino » 

Il ter%o capo è, che il Tadre trattò con il Re della 
licenza, che io dimaniauo d miliare altri Vadrifi qua 
li s accompagnajfero con queltt,che flanno in Labore » 
CT in A grafiche il Reuolentieri acconfentR & co- 
mandò, che [abito mi fi defle una patente, che poteffe 
firutre aTadri,che andauano a Catai, & che iui dima 
rauano:& nella ftefia patente comandò, che donafie 
loro in Cambaia tutto quello, che faceffe loro di bifo- 
gnoyperil viaggio $ la quale come farà figillata/t fot 
toferitta, ha prometto di mandarmela^ * 

T enfio che non gli fard difcaro,fe io inferirò qui, il 
difcorfo,che fece il Vadre,con il Re olii 1 6 . di Luglio » 
del mede fimo anno * 

Difje il Padre al Rè,chehaucUavn negozio > che 
defideraua ( giacendo a Sua Macfià) trattarlo [eco a 
foto a foto * Il Re fcanfandofi alquanto dalla turba 
& ritirati fi i circoftanti,cofi in piedi, domandò al Xé 
uerioyche cofa volefic^ì Egli, che due anni già ha* 
ueua quejla commefiione , cominciò co fi a [duellare , 
Sacra Mae Hanoi b abbiamo ri tenute lettere daino* 
Slrofuperiore di quello tenore* é Poiché fono hor-. 
- . , mai 
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mai cinque armi , che appreso del He attendete a imr 
farare la lingua;non dubito punto, che egli bene V in- 
tenda . Laonde fi applicate S»M.che, ionie v'ha chia- 
mati, per vdire il Vangelio ; co fi fi rifolua adejj'o , di 
quello che egli defideri^icciò ch’io poffa parimente fa 
fere quello eh ’/ habbia a determinare di voi . 

( aggtunfe il Xauerio ) difpiacc a noi molto lo ftare o~ 
%iofi:& perche S.M.non ci afcolta,come ci promifiet 
tra pur cofagiufia il far lo, come quella, che fa profefi 
fionedi fugace ime Rigame della verità . Io (ri fpofe 
il He)ingenuamente confeffo ,chemoffo dal de fiderio 
d intendertela yeritd,vt chiamai, per abbracciare poi 
quello, c he trouauo piu conforme alla ragione, #- ne- 
ri td . Ma bora Lio in uiaggio per Decano, mi ferme- 
rò uicino a Goa-> * quiui mi fpedirò , per udirui coni» 
agio : e tirando in lungo quefto ragionamento, replicò 
le medefiime parole** * v 

Io ui hò chiamato a tal effetto, io ni parlerò da fo - 
lo, e# ui contenterò. Che uolcte più f quando i maho - 
mettani fignoreggiauano,ui era forfè alcuno, che ar- 
di fi e dt dire che Chrifto era Dio, che fubitonon Vara- 
nun^ajferoìadeffo non ui è piu timore ueruno.lo con 
fefiando, che quefto era cofi,ringratiai il ^pregan- 
dolo, che una uolta ci afcoltaffe: perche a S. M> gliene 
farebbe tornato grandifiimo bene, (ir a noi fomma coti 
folatione. il He ce ne diede parola,#* finì il ragiona - 
mento, fin qui il V. Xauerio f 
• Adeffoio manderò a i Tadri alcuni per aiuto, & 
tónfo Iasione loro, poiché fon ficuro, chela loro futi* 
ta in coltrare quefta Trouincia è grata a Dio » Im* 
feroche Sua D.Maeftd fcuopr e lafua luce ad alcuni * 
accioche fi connettano : altri di maniera intenerifee , 
fbc non tanto fi gloriano della loro fetta :& conce- 
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pfcono ogni di maggior concetto della noflra fcdCJ i 
-Qtiejl'anno i Tadri hanno fiuto in Labore , il giorno 
di fatale vn Trefcpto mólto illuflrcjn memoria -> , 
■j&r b onore dd nato Saluatorc . à cui concorfero coru 
tantafrequenga tutti gli huominiyd' ogni età>& con- 

ditionc i y che ventigwtni continui ,d a trc y ò quattro 

•mila perfone , adorarono nel ritratto nato bambino 
gì e s v. Fu tra quejhvn certo nobile buomo , il 
^quale offerì al Treftpio , vn bambino , che la fua mo- 
glie gl bauern partorito yìiella medefima nottes, & 
nell bora fteffa, che nacque Chnfto, & permise, che 
< fi batte^aj] e. e gli poi con la moglie fi fece Catecume- 
no, ISlonfu vgualmente beatala forte d’un' altra-» 
■donna Mah omettane ma fi bene piu beata quella det 
bambino frefe amente nato, imperoebe quefii per con - 
f enfio prima della madre,& poi per ricbieftajvltima 
mente per preghiere della ftefia^fu battezzato . ella 
■poi non potendo fopportare gl' a ffronti , che per ciò i 
uiciniyS' parenti gli faceuanoyi ammazzò conilue - 
■knoyil quale gli diede me fcolato , conti latte la uigi- 
lia deli fi enf ione. j . il bambino in quel meflo ì & 
tompafiioneuole tormento di dicmfctte hore y confefi ò 
-Chnfto , non don la linguayrna con la morte i morì a - 
itanti imitare lo ftefio giorno dell' jtfeenfione , che 
fù il quar antefimo giorno della fua'Natit(ttd > &il 
cbecim’ ottano del Batte fimo . Scrifìe il V. Emmanuel 
TmeriOy che dopo che il fanciullino fpirò , rifplendè il 
fuouolto di co fi grande, & infoli ta bellezza, &gra 
Zia-ycbe pareua y cbe bormai rapprefentaffe conia] pei 
tOylagloriayche baueua acquetata la beata anima fua 
[olendo a Cbri fio 1 

. Quello che appartiene alla Mifiione d'Ethiopi/t-» 
nelle Terre del Trefte Ianni, e che con la pofiibtle di- 
c -- ligenza 
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? ti gerita de'J^oftri.nonfi è mài potuto aprire la Hra* 
da, a quel paefe . Co/i grande è L' indjiftna,& uigilay 
Z adeiT ur chi fin guardare ktonfini. del l{tgno . ' 5o- 
no in quelle Terre,poco piu } ò meno di mille figliuoli , 

nipoti de i Portogheft > oltre a mólti altri Cattho - 
Mei , che spontaneamente fi fono ridoni alla fede . 

Ma dapoi?che in tahmprefa , & sforzo? reftarono 
febiaui in ^Arabia ilT. ^Antonio Monferrato y &Pie 
-tro Taesfiu dcfttnató là il T.M bramo Maròrnta , il 
quale V.P. mand ò dt.i{oma~> * Qucftiyfe bene fapeua 
la lingua T urchefcba i &‘ alcune dtrcjiondimena ri * 
• tenuto da i T urcln nella Città di Calec?fu ammazza* 
to nel Porto dell' tjol a Haz ua ^ n prefenzadei GoUer 
natore;perche b auendomcìe detto Mai) ometto , fi coti 
fefiò Cbriftiano , ifr dipe che perciò fi era me/j'o iru 
maggio ? per foc correre iCbrtfùani & & conuertire 
■chiunque egli potè fé alla Fede . +> . Laonde gli antir 
chi Portoghe foche gid^non fonar piu di cinque, che an* 
dorano con il Patriarca 4 quelle T crre^i hanno ferita 
jo, come hanno grandi fimo bifogno di Sacerdote Cat 
■tolicoyper confolaz/oney & fallite d e. tChtisììam ■ per- 
che era morto il Padre Francefcofiopezàl quale fola 
era rimarlo dei Compagni del Patriarca: & quantun 
que non poteua ejfcre,che alcuno Sacerdote della Com 
pagma arriuaffe a faluamento in Ftbiopia>fcuzà bi- 
dente pericolo della vitandi prigionia: tuttauianon 
farebbe Flato difficile ychc qualche Sacerdotalndiano 
'vi penetrale fotta babttb di "Inocchierò . ... 

Pre/en fateci quefic lettere , molti de i noHri alle* 
• gri ci s offerirono^ t maniera preparati a Ogni cofani ; 
che penfauanoyìipn Tri e/J'ere pericola da temere per U 
faluezz a dell . Riferimmo la cofa al Vice 

fìfj & all'vtiwijefcQUQ ; al quale fu qucftanuouA^ 
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gratiflitna, & perciò Jn predicando nella Cafa Trofie f 
fa, lodò i ‘Fjoftri, pigliata l'oc cafone da quelle parole 
della f aera Scrittura . Sequuntur ^Agnum,quocum- 
qucient. v % 

lo cerco (difie egli) chi non curando ft del pericolo 
della Morte ,& prigionia, tiri alianti la Mif itone del- 
f Etbiopia,& non ritrouofe non i Tadri della Compa 
gnia * . Ter tanto deliberata con maturità la co faci 
par uè cf attenerti al configlio di quelli Tortoghefijfr 
mandar m un Sacerdote Indiano . Fu eletto ilT.Mel 
chiorre de Sylua , antico alunno del nojtro Collegio di 
Santa Fede, Sacerdote graue, & buon T eologo. Quc* 
ili montato in vna 7{aue } d'un certo Saracino , nella 
Città dìDiojn babito di inocchierò , giunfe a fatua- 
mente all' I fola Ma^ue,& al Caflello Delec . J QueSla 
Ifila dentro del Mare Eritbrco , da dugento , & qua- 
ranta miglia, dirimpetto ad *Arguico,Caflell(Hnaritì- 
mo del Lito biffino , fi diuide dalla T erra ferma* 
d’Etbiopia*,per un braccio di Mare molto Stretto . 

Quiui il Tadre mettendo fi fra la turba de' T urchi 9 
entrato in Jlrquico , come per vedere la Città y s' in- 
contrò in un certo *Abij$ino,che gid baueua feruito il 
Tatriarca,'& quiui era venuto per affettare lettere 
da Goa • Subito fu portata a i Tortogbefi la de fida- 
tati fiima nuoua : Eglino, con fommo affetto, & al - 
legre^ga fanno chiamar e tl Tadre ;il quale giunfe da 
loro.uon fen^a pericolo della vita; poiché riconofciu- 
io da alcuni Saraceni, appena vfcì loro dalle mani , & 
» dì che di notte ragionauano tra di loro, fitto voce : 
come a baflan^a non fi poteuano merauigliare delC- 
ardire di quelli Cbriflianifi quali fapendo , che un'al- 
tro Sacerdote ( intendendo del T. jt brabamo ) era* 
fiato ammanto Anno auonritfer fintile sfondi 
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*" con tutto ciò haue fiero hauuto ardire di tentare 
di nuouo il medcfìmo viaggio . Fù riceuuto U 
Tadre da i Chrifliani nel, C afelio di Tigarc^ , 

» con grandi fi ima allegrerà , & fefla di tutti, nel 

quale fece n’fiden%a , & morì il V. Tatriarca , 
drui fono fe pelli ti gli altri Tacivi fuoi J ucce fiori . I 
T or toghe fi ringrazio rono Iddio Sommamente, eh'* 
egli hauefie loro restituito vn Sacerdote Cattoli- 
co , & fi congratulauano infieme di tanto gran 
bene : com'anco con lo fi e fio Tadre , che fufie 
arriuato da loro , [ano > & fatuo [campato da 
tanti pericoli di Turchi & a fiat fini . Di [ubilo il 
detto Tadre applicò l'animo d quello , cht^> 
s appartcncua al fuo vfficio ,• & ntrouò molte 
cofe , che gli dauano da penfare. 

Imperoche , hauendo i Chrifliani , vn gran 
tempo , indarno , affettato il Sacerdote Cattolico 
ferfane la fperan^a , <#- fatta amicizia con gli 
fermatici Uhiflini , & legati i fcambieuol nom- 
inerai , à poco à poco apprendendo i poco Catto- 
lici riti , tuttauta s 'vniuano alla loro fetta : Et 
hormai haueuano in animo di frequentare le Chic - 
fe de gl' jlhisfmi , & pigliare < loro Sacra - 
menti. ’ 

Et già circocindeuano inflemc,& hattezauano ì fi 
gliuoli : Cuardauano [il fabbato , & la Domenica : 
Mangiauano la carne i giorni prohibiti: Lafciauano i 
| digiuni delle Vigilie , & quattro Tempora , tir perii 
'N contrario digiunauano il Mercoledì , <jr il Venerdì * 
Con quefta me[colan%a della legge Mofaica , della 
legge Greca, ne mancò poco, che tutti non degenera^ 
fero dalla vera Chrifìianitd . 

Laonde il Tadre Melchior* per tor ria prefìamen 
lalft; . ’ • (. te 


te tali ab ufi , & ammaefirare dì nuouoìl To? 
foto ne i Chn fiiarn co fiumi , i quali del tut- 
to bormai erano difmefii ; Tra l' altre r,of(L*> 
puote in p tattica-; , & in vfo della Cbiefa Ics 
ConUi turioni dell\Arciucjcouo di Goa~> , & il 
Calendario Gregoriano * 1 Cattolici furono diui- 
.fi in tre Caftelli > non molto lontani l’ vno dal- 
l'altro. * % • 

Il primo fi chiama T i garosi , il quale ha. an - 
nefie molte pofiefiioni , donate già alla Cbiefa-» 
dal l{è Ibifiino . , 

Il fecondo è Dambea fedia dell' Imperio Mbifiir 

no. 

il ter^o è Dai. Si che fcrifie il Tadre^cbc-J 
dopo it hauer me%anamcnte ammaeftrati i,Chrir 
■ Sii animila dottrina Cattolica , njitenbbe gli altri 
luoghi . ; y' 

Haueua il detto Tadre quefta principale com- 
tnefiione , di con fidcr are attentamente^ y feiT{o 
ftri potè fiero entrare nel Pregno del Tre fi e Ianni , 
per le foci del Torto Melindaiò più toflo y pcr un'altro 
porto , appreff'o alla bocca del mare irythreo y ebefi 
chiama Bailurfoggettoà un'certoTimcipedi Den - 
calcar. 

Scrifie il Tadre , che fapeua di certo , come la-» 
fi rada , per il porto di Melinda , era molto -fife (la- 
ta da gli ajj affini : ma che l'altra per importo di 
Ballar farebbe affai jicura , fe fi rendefiero pie- 
gbeuole il Trinci pc del luogho y con amor euolexj 
%e & preferiti- In quefto ejfere & fiato di cofcs, 
fi ritroua quel buon Tadre il quale chiede , cbc-J 
fc gli mandino Compagni , almeno alcuni della-» 
fua nazione , à i quali fi fa , che è più facile l’~ 

«1 


entrata in queipaeft. Rjtomó adejjo alla miftri- 
ne di Vi [Jan agora , ò vogliamo dire Bìfnaga , del- 
la quale bò fatto menzione di [opra. , ÒifiùchtJ 
il T.EmmanueUo Vcìgà , ajpettaua con i fuoi com- 
pagni il ritorno del J{è , il qual ueniua con 
l* efferato dall'imprefa di Madure , per 
' andar fette poi alla Città urgia ? 

. • » ■. V & in quella mettere vnaKg 
. :a. fttenja della Compa- . 

L** ;’à ». : gnia- Fattori il Si* 

•40 i v gwore / princi - ; 

v . 'pii, CO- 

teV.:.» ir.iv- ? 

.* ' -A intenderà daÙCJ 
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Copia delle lettere del P. Emmanuello de 
Vega 9 dalla Città Regia di Chande- 
grino delli ìS.di Settembre 

I partimmo dal Collegio delire* 

Città di San Tomafo , al li 12, 
d m *Agoflo ilT. Francefco Ric- 
cio & io, alla volta della Città 
di Chandegrino. In quefta Ciò 
tà riftede il Bè di Vi/ianagora-t 
luogo per certofbrtificato dalla 
patura , nel cui me?p , s inalba vna Biocca, la qua- 
le abonda di forgenti acque , & perciò è /limata inef- 
f ugnatole* La feconda notte, dalla partita noflrrt* 
di S. T omafoygiunfimo'ad vn certo luogo, chiamato 
T riualur.quiui pa/Tammo tutta la notte [otto un por- 
tico dvnT empio famofif imo per la fuperfti^tono 
dé) Gentili . Quanto poco grafia fuffc al Demonio 
la noflra venuta quiui,lo manifeftò Jubito per me?o 
de ifuoi minìflri.Vno de i Brachmam Superiore del 
luogo , ci fece auuifare come quella notte il loro Dia 
doueua vfctre fuori con folennnitd, & che hauereb - 
he hauuto d male la noflra prejen^a ; per tanto ci ef- 
fortaua che toHo ci par tifi imo. Rjfpondemmo, che 
noi non impediuamo , che fufle portato in puhlico 
l'Idolo, ejjendo It pia^e larghe & il ridotto delle \ 
flrade /pianate, & Èìando noi fitto il TorticoFacen s* 
do pur egli ancor in flan^a,& hormai per la collera -» 
alando le grida 5 fi leuò fu il T. Riccio, & gli puofe • 
auanti il rifpetto del Trincipe Obo,& dello fleflo I{é. 
Minacciandoli ancora gratti (enefinon taccuaùUbe . 



w 

mtèjoys'àmnwt} in Un trattò 1 ‘ 

Dopo il tramontare del Solò , fu caudtofuore ? 
Idolo [opra d'vn alto trono portato daottofaccbi 
ni, comparve in pia^a. L'effigie era piccola, noru 
piu /.unga di tre palmi ; bavetta una camicia di pannò 
Uno, & vn manto rojjò di [età , ‘Norìpotei per la-» 
notte difcerìiere la figura del volto , fe non chela-» 
negre^a della faccia » & la varietà de i colori del - 
li pre^iofi veflimenti , lo facevano in vn certo mo 
do riguardevole il trono , &i panni erano fpar 
fi di molte herbe odorifere , & fiori. ^Andava innan 
%ià tuttala pompa un' Elefante, dedicato alferuigtO 
dell'Idolo. '^ueflì portaua [opra il dorfo'un grande-» 
ftendardo bianco: dopo di cui feguiuanò tre buoi del 
mede fimo Idolo , fopra de' quali fedeuano coloro chi 
fonavano diuerfe forti di trombe & cornette: impero 
che altri maneggiavano alcuni corni lì orti lunghi 
fette palmi, alcuni trombette diritte & lunghe fonti 
mano dguancie piene, & altri gonfiavano certi trom 
boni lunghi dodici palmi : di maniera che faceva di 
mettieri,quandoJe li mettevano alla bocca [ottenerli 
eon un legno , fporgeua da vn fianco. Et altri in* 
tonavano con grandi nicchi di mare co i quali erano 
mefcolati da' venti Tamburini in circa -> . fuetti 
tutti » ferrea alcun ordine i ò accordo , coru 
f *n fuonoconfufo & affiro, intronavano l orecchie & 
ì V aria. feguitauano dopo cottoro trenta donne ball ari* 
^ne infila , le quali'/ erano in perpetuo dedicato 
alferuigio dell' Idolo , devi non era lecito il mari* 
tarfihfe bene per lo più fono di mala vita-*,. andavo 
no pulitamente veflitc, ornate d'orecchini, eccoli* 
no. va ' • 

t La prima portato! yn gran vafo di bronco con 
i\ il 


il lime : V altre fegaitauano poi , ciaf cuna con lafua 
lampada accefa • V cniua l'Idolo dietro allofiuolo 
delle Dome , coni fuoi facchini ,& Sacerdoti* che 
yiuono delle rendite del T empio . D'ambe le parti, 
andana in foila tutta la plebe con lucerne accefe-que 
fta pompa pafiaua per quattro piazze che fi corrifp on 
dono in quadro : ciafchedunay delle quali er a larga ot 
tanta piedi , lunga quattrocento , & i lati delle piar 
7C (fogni intorno cingetiano vn lungo ordine di pai 
fne egualmente lontane. *Al ritorno prima che entri, 
tioncl Tempio, mettono l'Idolo in un quadriuityerfar 
uì ( conforme all'vfanza ) le loro folenni cerimonie . 

Era il luogo di colonne quadre , di altezza venti 
palmi , artificiofamcntc fabneato , il tetto di pietrai 
fi pofaua fopra le colonne ^. ■ ne Intero ac commoda 
no l Idolo . Sedendo noi fotto il portico al dirimpetto 
a sordina dal Magistrato , che ci leniamo in piedi, 
che iddio era prefente : noi non ubidendo , ci yien^ 
auuifato la feconda volta , che fedendo i P adri., al- 
meno i fer nidori fi leuino su» diffondiamo , cbc~J 
ifcruifono.Cbrijìiani,& che non fanno riueren^ 
alti Dei de i gentili* Efii vedendo , che perfeuera - 
uaruo nel nofiro parere con animo rifoluto , cfprego- 
rono , che tace fiimo almeno . il che facemmo , pian- 
gendo fotto filcnyo , la loro cecità. Tutta quella 
turba giraua tre volte intorno all'Idolo •• finita que- ^ 
Sia cerimonia , andauano con lunga fquadra , dijlin - ... 

ti m due fila , alla Torta del T empio . d'onde efeo 
no quattro Bracbmani t , i t quali abboffata la tesìa »* 
fanno riuercn'ga all'Idolo : queSli feguiuano alcuni 
[cruenti , de i quali vno portaua fopra il capo vn ca - 
nefiro pieno di rifo cotto , perla cena dell Idolo > ac*x 
CQMpagnato da alcuru.y che.CQOjMiitagli cac (igUano 


I 


le mofcbCJ . Meffa la uiuanda in" tamia , duc~> 
jeruidorifuoprono il luogo con vn lenzuolo , accio •* 
che mimo vegga mangi are l’ Idolo . In quello men , 
tre rifuonail tutto dal rumore di trombe , cimbali , 
t ambimi: poco dopo tolto Via il lenzuolo , 

/ettdfo /7 rifo , i Mimfiri fi ritirano dentro , e-r /rt/» - 
/o efee fiora il Superiore , il quale in lingua peregri 
na, & con alta voce , racconta gl egregi] fatti dèi 
l Idolo , & le fue honorate imprefe . il che fatto , 
tutti ritornano al tempio. Quello che quitti facefiero , 
noi non fappiamo . quefto folo poliamo dire , che 
confumarono quattro bore & più , in finire i loro fu ? 

perfli^ofi riti , & cerimonie . ui mancò chi 
' _ ?» mentre , d proponete alcuni problemi , eJr* 
qucfiioncelle . * 'Primièramente fe firitrouafferogior 
ni buoni , & cattivi, fati fti,& infausti. Dipoife 
I veruno potata fapere di che età doueffe morire . fi- 

halmente , /è di qual morte . Ciafcbeduno approuò 
intorno à quefle dimande , le noflre nfpofie . Vno. 
per moflraredi fapere più de gl' altri, promife, che in 
douinerebbe tutte quefle cofe . Sai tu dunque di fi 
io, quanti anni dei uiuere , & di qual morte morire ? 
tutto que fio rifpofe egli fi contiene in un mio libretto . 
ma potendo io leggere gl' auuemmenti altrui, non pof 
fo nondimeno leggere quelli,cbe toccano à me. Ter* 
che (di fi io)nogli dai à leggere à un altero per faperlii 
| j egli arrofiitofi per la uergogna, nonf apendo, che ri]* 

~ ^fonder fi j moffe tutti à rifa . filtri fogna nano certi 
non mai irne fi prodigiidctli loro Dei, del principio, et 
fabrica del Mondo, diceuano , che fette erano i Mari , 
uno d'acqua falfa, l'altro d ? acqua dolce, itter-iodi 
mele, il quarto di latte» il quinto di latte- quagliato. > 

acetofo di grato fapore » & di grafia fpuma,cbe chiù* 

■ *• mar 
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téo 

tnanoTaìro, il feflo di Zucchero . T ultimo' di bu- 
tiro . 

filtri di ceuano, che la terra ha none angoli, [opra 
di cui s'appoggia il cielo. Vn altro differente dopc 
nionc,uoleua,che la terra fifoflentafic da fette Ele- 
fanti: & accioche gl' Elefanti non s'inchinaficro haue 
nano fifii i piedi fopra una tefludine,& dimandatolo 
chi teneffe fermo il corpo de la tejludine che non ca- 
dejfe,rifpofe, che non lo japeua. La onde rifiutate 

l opinioni di co fioro, motivai loro quello che dice Ite* j 

filofofia , conforme però alla loro capacità: al che ac- .) 

conjentendo efii , & giudicandolo fecondo la ragiont: 
ributtarono quanto dice unno i Brachm ani, come cofe 
[alfe, & fciocche . La mattina feguente feguitam- 
tno il uiaggio, & finalmente aìli iS.d'^Agoflo arri- 
vammo à quefia Città di Chandcgrino . jl uuifato , 

della notlra uenuta il Trincipe Obo, per vn huomo à 
pofla, ci fece accomodare per allora alcune tlan^cs | 

finche fc ne mette fiero all' ordine delle migliorili ter 
' zp giorno uifitammo Obo . Egli dimotlrando nel 
volto grande allegrerà, ci accolfe molto b onorata- 
mente ,nc uolfe vjare lafedia di ue liuto, mameffofi 
d federe fopra d' un tapeto, ne fece flendere un altro 
$er noi. il feguente giorno andammo dal Uè, da cui 
anco fummo riceuuti cori efifiimamente,fedeua a can 
to al I{è,tl Trincipe 0’jo,& un principale Signore ni 
potè del I\è. noi tonammo fuor a hmagine del Salva- r ' 
tore , & della B.F ergine, le quali eglfcon faccia mol-^ \ 

to allegra, ^ attcntamefite rimirano. Il ritratto ' • 
della B.F. era ricauato da quello effemplare che ftd l 

in ì\pma,dipmto,come crediamola S. Luca, 'bfpo |i 
folamenteft compiacque il Bje della uiuacità dei colo « 

ri, & artificio della pittura, ma molto piu delle co fi, ■ I j 


I 


, \6l 

(bel IdiceuanodalV. Taccio . r Dopo due bore di 
{cambiatoli ragionamenti , & all'ufan^a offerti li 
prefi nti , ne diede una corte filfima licenza , affer- 
mando y con parole molto chiare , che eglipiaceua* 
che noi uoleffmo nella Città fare una refidenqu . 
Commandò à Obo , che fubito cidejje il poffeffo di 
, quel fi ito , che noi in tutta la Città elegejjìt^o ,'Tri- 
.mife {he ci hauerebjbe fatto una patente , in cui fi 
concederebbe licenza ad ognuno > ebe fiuolefje hot 
tegare , di ritenere i carichi di prima , bonori , di- 
gnità , magistrati , e tutte lefhcultà * come por 
auantìfaceuano nel pagane fimo . Icapi di tutti 
cfueSìi priuilegij , Ij quali portammo fritti in car- 
ta di palma faluatica , furono con [onora voce lctti 9 
' & recitati in prefen^a di tutti 

- Doppo queSlo Vifitammo alcuni palatini , & 
principal i . trd i quali fu il pipate del 'Rg ( chia- 
mato da loro Qiina ragium) do èia prima perfet- 
ti a doppo il Uè, il quale fipenfa che gli [accederà 
nel regjio . QrtcSli haueua cofi gran defiderio di ue 
nirci a trouare , che in un certo modo y cinuitau^ 
à uifitarlo . <JWentre che i Palatini s'accorgono * 
che le co/e noSìrepaffano tato profpcramete x eglino 
ancora cominciarono à gar a à uifitarci , S$àcon- 
^ gratular fi con noi . Vennero ancora alle noSìre Siati 
due figliuoli del Trincipe Obo y con la [olita comi 
tiua di Caualli , & Elefanti , & prima che entrafie 
ro fipafceuano t occhio , rimirando molto adagia 
quelle imagini y& come , che queSlo fufie poco , 
pregauano , che fi glipemettef le loro il portarle^ 
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à (afa , & moflrarle alle loro . ^Móglie. Contem- 
plando diligentemente in una carta di Cofmo grafia 
( che chiamano Mappa) lo fpagio dell’immenfo 
* Oceano ;i goffi de i miti , il (ito, numero , C 3 ài- 
;uer fa grandezza delilfole , ripieni di grnndiffima 
' tncrquiglià riceuettero da cotal defcrÌTzione 'mere 
Abile allegrezza , \ 

\ Ùata che ci fu, la licenza dt edificare la Chiejk 
cercammo un fite à propòfito , il quale come inten- 
demmo , che in uerun modo non fi poteua ottenere, 
còme quello che èra nella piazza > & giro del 'Tx- 
lazZ9- j rieleggemmo ut? altro molto atto, alquan- 
to fuor delle mura del pala^Z?- Jmperochc è den- 
tro della Città, & da una banda fcuopre Giardini, 
efr Campagna , & imita alla folitudine f C3 riti- 
ramento. Vofiedeua quello terreno la Regina figli * * 
noia d'Obo . , la quale à perfuafione de l Tadre , dì 
buona uóglia ce lo diedi , & fubito mandò urf Tro 
furatoYc'jbeifuo nome mettefje in pofiefoi c Padrt 
di quel paefe,che effi defiderauano . La onde alti. 9 . 
AiiScttemhr centrammo inpofieffo , & allixì. del 
medefimomefeci andammo ad h abitare „ ^Alcuni 
Antichi ty abitanti , andarono à Lì are altroue . Que- 
fto dunque è il prefente fiato della miffione , quello 
che feguìrà di poi fi intenderà V. dalle lettere che 
per (ìrada di S. Tomafo gl’inuierò.CDa (fhandegri- 
no li 1 tildi Settembre 1 s ? 9. Quefto ferine il T, Em 
ThanuelloVeiga . 

Aggiungerò un'altra breue lettera del V. Vran 
cefeo Boccio , che àie? co fi . Lummo riceuuti molto 

à ' * gen* 


gentilmente fi dal 7^è,come da i principali del 'Refi 
gno . T^on fi può appena cfprrinere , con quant ’- 
allegrezza a animo còfiderarono Immagine del Sai 
uadore ,& della r B. Vergine tioftra zsiuuocata, 
la quale, (perlafua materna pietà) fi compiacque 
thè infra V Oltana della fua [funzione, fujfimo in 
Prodotti in palaggp • per le cui preghiere ancora 
auuenne , cbeill\è s & i Signori ci riceuefiero coti 
ogni corte fia , & che impetrammo licenza d’edi- 
ficare Q)ìeje y drizzare Croci ) & di ridurre in tutto 
quello uaRìffimo regno gli huomini al culto del ue 
ro Iddio i falue tutte le / acuità , ufficij, & gradi , 
thè haueuano auanti il Battefimo . Il fitto elcjfimo 
per taf africa della Chiefia , era della 7{egina r la - 
quale uifitai , confidatomi della raccomandazione 
di Obo fuo Tadre , la Vigilia della 7{atiuità della 
È.V.fu interprete del ragionamento una fiua Ca- 
meriera : la quale riferì , chela Regina di buonif- 
fiima uoglia donaua àiVadri in perpetuo, qualun- 
que fitto , ò poffeffitone appartenente à lei } che egli- 
no de fiiderajjero , & promife , che il giorno fieguen- 
te ceti hauer ebbe dato il pofiejio . 'Nondimeno fi 
indugiò final Terzo dì $ percioc begl’ auguri anda- 
vano dicendo , che quel giorno era infauflo . Tu - 
j làuta [periamo, che un giorno finalmente beniffi^ 
vno intenderemo tutti , quanto felice fuffie quel dì f 
in cui uenne in quella luce laVergme zJAdadre di 
t LÙio,per allegrezza ,& confvlatione di tutto il mon 

Riabilito, à loro uoglia , il 
Capitano dcU’effercito .& 
li U 


do* Il giorno adunque 
Trincipe Obo mandò il 
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tà 'Regina una matròna . Quefti con parole & atti 

Jblenni ci di e doro ilpofiefio del luogo. & di poi fi 
partirono cinquanta famiglici che quiui h ab italia- 
no . Et cofi il Signore Iddio . hcL Cafa nel Regno di 
yijfanagora , & nella regia Città , in cui s' adori % 
riuerifca , & offerifica figli altre fi il diurno facrifi- 
cio • giornalmente s'afipcttail ‘Principe Vapo , il 
quale fubito clte ueirrà , trattaremo con lui d'edifi- 
care la Qriefa , rtèlle fue terre . Giunfe al Re il De- 
lauaio , il quale e Capitano (generale deifoldati y 
per gridìi ficar fi (Cuna certa' calamuia apportagli, 
égli fe bene al primo intontirò non fu vicennio con 
buona cera del f{è nondimeno pare che hoirmaì 
Stia con Ì animo appagatolo ucdcmmo in quelli 
incdefimt giorni ritornare da palalo accompagna 
io da cinquecento Archibugieri, egli come ci uide $ 
yoltatofià i ‘Brachmani , diffe . Ecco , che fono ue- 
rtuti i Padri , per edificare le Chicje : apparecchia - 
ili, chefatete tutti Chriflhiti . ssilhor a, fcop erti- 
ci folamènte la teda, lo [aiutammo, che fe ne paffa - * 
Ua nix . Eece'là moHra della fanteria . la quale co- 
munemente dicono, cheaniua à quindici mila fol- 
dati . f Di Cbandegrìno lii’è.di Settembre ir 99. 

Quello è quanto m'occorre di fcriUere adeffo a S. 

4 Paternità intorno alle mijjìoni, nelle quali s'occupa 
, no iEfOttri, & particolarmente i TrofeJJt,con fiom- r 
trio [nuore, & defidèrio di promuouere la religione 
Chrifliana y conforme al modo del noflro irtHituto % 
rqukli non folamente hanno le 'Re fi dengue ne i pri- 
mi & antichi luoghi dell' ffioù di Manàre » & Mo - 
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Iucche ,& nelle Hiuierc di Pefcaria,tì TràUancot J 
£$ ancora de i *JMalabari,& nell* ambedue falfete% 
di Cjoa,& del Settentrione ,mà etiamdìo quali ili o- 
gmnuouamiffionejt occupano .fmperoche alcuni 
fono andati alli 1{cgnid*<Achebari, altri al %egno di 
gambata : (fuetti nondimeno ft trattengono ne* luo- 
ghi vjfini ( mancando folamente. il confenfo dei 
Vice ré ) alcuni alla | Qttà di Calecut dal Zamori* 
no, dotte , oltre quelli , che già | fi ritrouaUanò qui - 
UÌ , fono inuiati altri due , con Undrea Tmtado di 
iStìtendoga , caualiere fcgnalatiffimó in guerreu% 
il quale fcriuendo io quetto, neWimpiefa di Cunalé 
guidaua feffcrcitò infieme con l' armateti * e^Vg- 
giungo a quefle la nuoua miffìone dtjLngamalej> % 
& di "Bengala , l’vltìma delle quali accrefcemmo 
con due altri "Padri* Aggiungo ancora quella di 
Periapatami , 7{egapatami * & Viffanagora * Iti 
tutti que/li luoghi , hanno gli huominì della nofird 
Compagnia più di dugento & Jettanta mila Chri* 
ttiani , diuift in Cento % & feffantanoue Chlefe,cbe-J 
gli ammaestrano nella fede (aioli ca,& in dottrina$ 
Cf coflumi degni d’vn’buomo chrittìdnó * Quanta 
poi appartiene al Cjiapone, & alla Cina , ne firt* 
uerà al fuo tempo a Sottra Paternità il Vadrcj 
( 'Aleffandro Valignano Vifitdtòredi quella ViCt^J 
N Prouincia . "Del retto poi , e ì (fendo già morto Qua * 
bacondono tiranno , afpettiamo quett’anno tetterà 
& nuoue 'moli* allegre ; ungi il Procuratore dei 
Ciapone che l' anno figliente Rimbarcherà di qua • 
Effe lido grauemente ^ammalato in tJWeaco quel 


tiranno , s’acc orarono quanto primardi porta 
di Tfangafaqui tJWonfignor Fefcoùo del Giapo 
tic , & il Fifitatorc , con gl' altri Tenàri : nello fìef- 
fi) tempo il T iranno patì vn gran deliquio , & do - 
po alcuni giorni fine morì ; & finì injìeme con lut 
la perfidinone , la quale già tanti anni fono,baue- 
ua mofio contro la (ompagnitu , & la Chiefa del 
Giapone „ Jl rimanente l’intenderà Fofìra Tater * 
tiità dal Taire Laertio liberti eletto nel prima 
luogo per Trocuraiore , dalla Trouincia quefio an- 
no ; è fiatò eletto ancora nel fecondo luogo il 'Pa- 
dre Francefilo Fiera acciocbe poffa facce dere al Tra 
curatore , il quale ci £ par fi parimente dimandarla, 
in 'Portogallo, perche fujfe piu ftcura ìa uenutcL* 
del Trocuratore à J{pma . T atta la Trouincia fpe - 
ra , che con quelli due Tadri habbia da mandarci 
V, T. da cotejle Trouincie d'Éuropa molti egre-- 
gij opeYartj, i quali tirino innari cofi fegnalati prin. 
cipij ,& attendano infume con noi con vn ardente 
•gelo dell* anime , alla conuerfione della gentilità . 
peflafilo t che io con tutti i miei ci raccommandia* 
modi cuore alli fanti facnficvj } & orazioni di Vf 
T. & di tutti gli altri Tadri & Fratèlli . Di <j 0(L* 
li 1 ')* di Decembre il giorno di S. Tomafo ^ipofto- 
loesfuuocato del India i f <j>p, 
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